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A Ian, Ben e Jonas,
con tutto il mio amore, sempre.


[image: ]









[image: ]








Coltiviamo draghi. Draghi che cambiano colore, che sputano ghiaccio, alcuni che infiammano il cielo.

Ci sediamo a gambe incrociate attorno al nostro albero di frutti del drago, a osservare, in attesa. I draghi si appollaiano sulle nostre spalle, con le code avvolte intorno al nostro collo. Gli occhi di diamante brillano. Gli artigli raspano. Le scintille scoppiettano. E l’alito caldo e fumoso ci riscalda fino al cuore. Tutti noi aspettiamo il momento in cui il frutto del drago rosso e maturo inizia a brillare. Quando si stacca dal vivido viticcio. Quando un nuovo draghetto è pronto a uscire. Tutti noi ci chiediamo che tipo di drago sarà.

Brillerà e scintillerà come Scaglia, cambiando colore, dal rosso rubino al turchese? Ci ricoprirà di ghiaccioli come Crystal, lasciandoci a tintinnare come uno xilofono di ghiaccio? Scomparirà davanti ai nostri occhi, maestro di mimetizzazione come Saetta, o pulserà di luce dorata come Sunny?

Chi lo sa? Forse farà tutto questo e molto di più. Ma una cosa è certa: sentendo queste parole, scommetto che anche voi ne volete uno, vero? Un drago tutto vostro. Certo che lo volete.

Ma prima c’è qualcosa che devo dirvi.

Quindi continuate a leggere, perché non avete ancora sentito tutta la storia. E quando l’avrete sentita, forse non avrete tanta voglia di correre a procurarvi un drago.

Perché non sono solo il disordine, le fiamme, i segni degli artigli, le scintille fumanti. Non è nemmeno la cacca pirotecnica. È qualcosa di ancora più devastante.

Un giorno dovrete lasciare andare il vostro drago e questa, amici miei, è la cosa più difficile di tutte.


[image: ]









[image: 1 Luce di stelle]


La prima cosa che notai fu che Scaglia non c’era. Il bagliore confortante del suo corpicino era scomparso. Mi ero addormentato con lui rannicchiato contro di me, come sempre, ma mi ero svegliato con un brivido, sentendo la mancanza del suo respiro caldo sul mio petto.

Mi stropicciai gli occhi, scacciando via il sonno, rivivendo il sogno di poco prima, un sogno familiare che, se fossi stato un gatto, mi avrebbe fatto fare le fusa. Alcuni frammenti mi lampeggiarono davanti. Una luce verde nel cielo. Una montagna immensa. Una terra rocciosa in basso. E poi niente.

Mi misi a sedere e vidi Scaglia. Era appollaiato sul davanzale della mia camera, così luminoso di luce lunare e di stelle che sembrava quasi che si fosse fatto giorno. Mi alzai dal letto e aprii le tende, sentendo l’aria fredda della notte entrare dalla finestra aperta. Scaglia svolazzò sulla parte esterna del davanzale e alzò la testa. Spruzzò un getto di scintille che si spensero nell’aria. Lasciarono la traccia di un anello, come il bagliore di un fuoco artificiale. E all’interno dell’anello scintillava la Stella Polare. Non era la prima volta che trovavo Scaglia intento a fissare qualcosa fuori dalla finestra, ma adesso succedeva sempre più spesso. Guardai l’anello spegnersi, poi allungai la mano e gli toccai la schiena. Un’increspatura d’oro vibrò sotto le mie dita mentre le sue scaglie cambiavano colore.

Guardai fuori anch’io e immaginai Ted, Kat e Kai accoccolati con i loro draghi. E non potei fare a meno di sorridere. Insieme eravamo la squadra dei supereroi, e non c’era molto che non potessimo fare con i draghi al nostro fianco.

E poi Liam, il nostro acerrimo nemico, irruppe di prepotenza in quel quadro perfetto e lo calpestò, rovinando tutto, ricordandomi che le cose non sono mai così semplici.

All’inizio dell’estate si era intrufolato nel giardino di mio nonno e aveva preso un drago. Lo so, è un vero furfante! Non solo: quando il suo drago soffiava sulle cose, le faceva crescere fino a diventare enormi in un attimo! Dopo aver ingrandito il suo girasole per cercare di vincere un concorso scolastico, Liam aveva deciso poi di ingrandire un frutto del drago. Il drago nato dal frutto gigante era passato da formato tacchino a formato tirannosauro in circa dieci minuti.

Di sicuro con lui non ci si poteva accoccolare! Grazie a Scaglia, che si era illuminato come un faro, il dragosauro era stato guidato in cielo verso quella che speravamo fosse casa sua. Anche se non avevamo ancora idea di dove si trovasse la casa dei draghi.

Arrovellarmi su come avremmo fatto a scoprirlo era solo una delle cose che mi ronzavano costantemente in testa, insieme al tentativo di indovinare cosa avrebbe combinato Liam con il drago ancora in suo possesso, quello che poteva far crescere le zucche fino alle dimensioni della carrozza di Cenerentola.

Stavo per sporgermi e chiudere la finestra quando la porta della mia stanza si aprì cigolando. Afferrai la tenda e la chiusi, sperando di nascondere Scaglia. Ero in allarme rosso fisso per mamma o papà, soprattutto in quei giorni. Mamma si destreggiava sempre tra il lavoro di veterinaria, gli animali randagi e mia sorella Lolli come un polipo con grandi capacità circensi, e papà di solito era chiuso nel suo studio a comporre musica con le cuffie alle orecchie. Ma persino loro avevano iniziato a notare qualcosa. C’è un limite alle bruciature e ai graffi da artigli che si possono nascondere. O di cui incolpare il gatto.

Apparve una testolina arruffata e io sospirai di sollievo.

«Cosa stai facendo, Lolli?» sussurrai. «Dovresti dormire. Domani è una giornata importante.»

Lolli sorrise. «Io sveglia.»

Guardai l’orologio accanto al mio letto. Erano le tre del mattino. Ufficialmente era il suo compleanno, ma dubito che mamma e papà avrebbero apprezzato un inizio dei festeggiamenti così mattiniero. Scossi la testa.

«Non è ancora il momento, Lollibob. È troppo presto.»

Lei aggrottò il viso in una smorfia. Ma svanì rapidamente quando la tenda si mosse e Scaglia trovò la via d’uscita attraverso la fessura.

Si avvicinò a lei e cominciò a svolazzarle intorno alla testa, sbuffando fumo. Lei ridacchiò, deliziata, con gli occhi che scintillavano come quelli del nonno. Non potei fare a meno di sorridere. Soprattutto quando pensai al mio segreto. Vedete, da quando aveva cercato di far nascere un drago da un ananas e aveva trasformato il nostro salotto in una palude, sapevo che Lolli voleva un drago più di ogni altra cosa. E quindi, grazie all’ultimo raccolto di frutti del drago rossi e maturi, sapevo di poterle fare il miglior regalo di compleanno di tutti i tempi.

Era giunto il momento che avesse un drago tutto suo.
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Lolli resistette fino alle cinque del mattino prima di dichiarare il suo compleanno ufficialmente cominciato. Vestita con il suo costume da Batman, sfilò su e giù per il corridoio suonando un tamburo finché non ci decidemmo tutti a unirci ai festeggiamenti.
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Quando arrivammo a casa dei nonni per la colazione di compleanno, Lolli irruppe dalla porta come un tornado in miniatura. Era caricata a mille dalla glassa che aveva leccato dalla ciotola che la mamma aveva usato per decorare la torta. La mamma aveva fatto una sirena in cima a una roccia… beh, o almeno questo era l’intento. A dire il vero, sembrava più una foca con la parrucca. E questo se si strizzava l’occhio e ci si sentiva generosi.

La nonna posò la pila di frittelle che aveva in mano e sollevò Lolli in un grande abbraccio.

«Tanti auguri, piccola Lolli» disse, ridacchiando.

Lollibob la strinse forte e ridacchiò a sua volta.

«Nonno!» gridò, e cominciò a guardarsi intorno per cercarlo. Io sbirciai fuori dalla finestra, aspettandomi che arrivasse dal giardino. Sarebbe stato proprio da lui uscire a zappettare a quell’ora.

Poi notai un veloce scambio di sguardi tra la mamma e la nonna.

«Il nonno si sta risposando» disse la nonna, rimettendo Lolli a terra.

Ora, alla maggior parte delle persone questo non sarebbe sembrato un grosso problema, e mia madre probabilmente potrebbe vendere la casa per dormire fino a tardi. Ma non mio nonno. Per lui il mattino aveva l’oro in bocca, si alzava, si vestiva e tagliava il prato appena sorgeva il sole.
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«Ehi, ciao, Chipstick» mi disse con un sorriso mentre aprivo con cautela la porta della camera. Era seduto a letto con un vassoio sulle ginocchia e stava costruendo una barca con un enorme mucchio di fiammiferi. La mise al sicuro mentre Lolli entrava nella stanza con una piroetta e saltava sul letto.

«Stai bene, nonno?» chiesi, appollaiandomi sul bordo del materasso.

«Sto bene. La nonna sta esagerando, tutto qui.»

Lolli si avvicinò e il nonno la accolse sotto un braccio.

«Quindi puoi ancora venire alla festa?» chiesi. Il nonno diede una strizzata a Lolli. «Non questa volta» rispose. E si vedeva che era deluso quanto noi, ma, da vero nonno, non aveva intenzione di dirlo.

«Ma mi metterai da parte un po’ di torta, vero, Lolli?» Sorrise.
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Lolli lo stava guardando storto e mi chiesi se sarebbe esplosa. Non era proprio una buona idea scombinare i piani per la sua festa. Invece si chinò e baciò il nonno sulla sua guancia ispida. Poi si mise una mano in tasca e tirò fuori un grumo appiccicoso di glassa blu. Era ricoperta di pelucchi, ma il nonno ovviamente sapeva che si trattava di un regalo di proporzioni epiche.

«Grazie, Lolli» disse gravemente. «È proprio quello che mi serve per dare sapore a quel porridge. Puoi metterlo nella ciotola per me?»

Lolli saltò dal letto e andò a mescolare allegramente il piatto di brodo freddo che era stato la colazione del nonno e che a quel punto iniziava a prendere una torbida tonalità di blu.

«Allora, Chipstick…» disse il nonno.

E io sapevo esattamente cosa stava per dire e cosa sarebbe successo dopo. Vedete, nel caos della schiusa del drago gigante di Liam, il nonno aveva scoperto tutto su Scaglia e sugli altri draghi. E anche se era fantastico che lui lo sapesse e che io non dovessi più mentirgli, non era altrettanto fantastico il fatto che avesse insistito perché facessimo un patto. L’accordo era che avremmo lasciato andare tutti i draghi alla fine delle vacanze estive.

Avevamo visto cosa poteva fare un drago grande, il caos che poteva causare, e il nonno diceva che averne quattro di quelle dimensioni era una cosa che nessuno di noi avrebbe potuto gestire.

Una piccola parte di me sapeva che aveva ragione. Ma era una parte così piccola che era facile schiacciarla e sedercisi sopra. Il fatto è che non avevo ancora detto agli altri cosa avevo promesso. Non ce la facevo. Sapevo quanto sarebbero stati delusi.

Continuavo a sperare di far cambiare idea al nonno. E ci ero riuscito, un po’, guadagnando due mesi in più. Alla fine aveva accettato di lasciarceli tenere fino a ottobre, finché Ted, io e Lolli non avessimo compiuto gli anni. Ma sapevo che non sarebbe più stato possibile tergiversare. E con la festa di Lolli tra poche ore, il tempo stava per scadere.

«È quasi ora di liberare i draghi. Avevamo un accordo, ricordi?» sussurrò infatti il nonno.

Cominciarono a sudarmi le mani. Non volevo rispondergli, perché se l’avessi fatto avrei accettato di nuovo le sue condizioni. Più ci pensavo, più mi rendevo conto che non potevo accettarle. Avevo bisogno di un piano diverso. Ma non riuscivo a pensare a nulla. Niente di niente. Ero lì con un cervello che di solito non riusciva a smettere di sfornare idee e ora era come se avesse deciso di spegnersi.

Poi la nonna e la mamma ci raggiunsero e cominciarono ad agitarsi, a riordinare le cose e a dirci di lasciare al nonno un po’ di «pace e tranquillità».

Lui mi guardò dritto negli occhi e vidi chiaramente le parole che non diceva, come se fossero luminose sopra la sua testa: «Ricorda quello che hai promesso».

Lasciai che la nonna mi portasse fuori, mentre la sensazione di caldo soffocante si diffondeva rapidamente. Perché, anche se avevo perfettamente capito quel che mio nonno voleva dirmi, non potevo annuire. Non riuscii nemmeno più a guardarlo negli occhi. Perché sapevo già che non sarei stato in grado di mantenere la mia promessa.
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Prima che mi giudichiate, non avrei mai potuto liberare i draghi in quel momento. Come facevo, ora che Lolli stava per averne uno? Ecco, Lollibob, il tuo sogno si è avverato e, a proposito, devi restituirlo domani. Sul serio, quanto sarebbe stato meschino?

Lasciando la mamma e la nonna a occuparsi del nonno e mio padre ad ascoltare la radio, uscii con Lolli in giardino.

Vidi il Cupo Vicino, il brontolone che abitava nella casa accanto, oltre la recinzione. Stava caricando una carriola di fagioli che aveva appena raccolto. Non volevo che la sua presenza rovinasse il compleanno di Lolli. Non aveva ancora superato la totale devastazione del suo giardino causata dal drago supermassiccio di Liam.

Naturalmente, grazie a mio nonno, il Cupo Vicino credeva che si fosse trattato di un’esplosione di metano causata dai suoi bidoni del compost, non di una gigantesca scoreggia infuocata di un enorme drago. Ma anche con la spiegazione dei bidoni del compost, sembrava avercela con me. Almeno così sembrava, a giudicare dal cipiglio permanente che mi rivolgeva ogni volta che mi vedeva. Mi fermai vicino alle arnie, che il nonno aveva promesso di riempire di api, un giorno, e sollevai il coperchio di una per mostrarla a Lolli. Lei infilò la testa dentro con impazienza e poi la tirò fuori con aria delusa. Credo che pensasse che dentro ci avessi messo il suo regalo di compleanno.

Per fortuna il Cupo Vicino si avviò per andarsene in casa. Gli diedi le spalle e finsi di essere molto interessato all’arnia finché lui non scomparve all’interno.

Poi mi inoltrai in giardino, tenendo Lolli per mano, ancora scontenta.

Scaglia svolazzò sopra di noi fino all’albero del frutto del drago. Poi perse quota e atterrò su una delle lunghe foglie simili a quelle dei cactus. Gli alberi del frutto del drago sono le piante più strane del mondo. Quando abbiamo liberato il giardino e l’abbiamo visto per la prima volta, il nonno ha detto che gli sembrava un mocio lavapavimenti rovesciato. Un mocio verde e spinoso, comunque. Con viticci gialli e arancioni e speciali fiori bianchi come la luna che sbocciano solo per una notte. E dopo che i fiori sono sbocciati, iniziano a crescere i frutti del drago.

Lolli sbirciava l’albero, ma sapeva bene che non doveva toccarlo. Sono sempre stato molto severo al riguardo. I frutti hanno bisogno di tempo per crescere e maturare e non potevo rischiare che le sue manine li staccassero prima che fossero pronti. Ma quel giorno era diverso.

Individuai alcuni frutti del drago sull’albero, tutti di un bel rosso intenso. In effetti, alcuni sembravano pronti a scoppiare, con le loro foglie appuntite simili a quelle di un ananas. Era fantastico vedere l’albero di frutti del drago di nuovo in salute.

Senza più il soffio del drago sovradimensionato da affrontare, e con una spolverata quotidiana di cenere, stava andando sempre meglio.

«Ehi, Lolli» dissi, cercando di mantenere la calma. Immaginavo che quando le avessi annunciato che era arrivato il giorno in cui avrebbe visto uscire dal frutto il suo drago personale, l’urlo che avrebbe lanciato avrebbe potuto infrangere la barriera del suono.

«Posso sentire la tua voce più sussurrata e sommessa?»

Lolli arricciò il naso e la bocca in uno sguardo perplesso.

Sussurrai di nuovo la domanda, quasi mimando le parole e facendole un sorriso per farle capire che era l’inizio di un gioco. Lolli non poteva resistere a un gioco.

Sospirò il più silenziosamente possibile e iniziò a rannicchiarsi per adeguarsi alle dimensioni della sua minuscola voce.

«Geniale» sussurrai io. «Ora, puoi usare questa voce quando ti mostrerò il tuo regalo di compleanno?»

Gli occhi di Lolli si spalancarono. Annuì con aria seria.

«Bene» dissi. Le presi la mano e la portai vicino all’albero.

Sorrisi. «Buon compleanno, Lolli!»

Lei guardò me, poi l’albero e viceversa. Feci un cenno verso uno dei frutti. «Lo vuoi ancora un drago?» chiesi, prendendola in giro. «Insomma, se ci hai ripensato, va bene lo stesso.» A dire il vero, io ci avevo ripensato sette volte sul fatto che lei potesse avere un drago. Ma alla fine avevo deciso che io e Scaglia potevamo gestire la cosa.

Strabuzzò gli occhi e sentii che la sua mano si agitava nella mia mentre si rendeva conto di ciò che stavo dicendo. Sentii che mi scuoteva fino al braccio e non potei fare a meno di sorridere.

Con impazienza, Lolli fece un passo avanti e si avvicinò a uno dei frutti.
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Scaglia le soffiò in faccia del fumo, lei fece un piccolo starnuto e ritirò la mano. Riprovò con un altro frutto e Scaglia fece lo stesso. Lolli abbassò la mano, con la fronte aggrottata. Lentamente, si spostò intorno all’albero, ispezionando attentamente ogni frutto. Alla fine ne individuò uno nascosto tra le foglie dell’albero. Era minuscolo rispetto agli altri, ma quando lei si avvicinò, la buccia rossa del frutto cominciò a brillare. Un attimo dopo, cadde nelle sue mani tese.

Lo fissò con la bocca a forma di O.

Poi, con un colpo secco, il frutto scoppiò e ne uscì un drago. Finì a terra in un pasticcio appiccicoso di semi e polpa. Guardai Lolli chinarsi e raccogliere delicatamente il piccolo drago. Non potei fare a meno di ricordare la notte in cui Scaglia era uscito dal suo frutto. E di come mi ero sentito quando era saltato sulla mia mano per la prima volta.

Questo drago era d’argento brillante, con aculei azzurri lungo la schiena e all’estremità della coda. Le sue corna brillavano come se fossero state immerse nella colla glitterata con cui Lolli ricopriva tutti i suoi disegni.

E poi fece qualcosa di inaspettato, qualcosa che nessuno degli altri draghi aveva mai fatto. Aprì la bocca e, invece di emettere scintille, iniziò a cantare. Non con le parole, certo. Stava semplicemente emettendo un suono. Che non riesco nemmeno a descrivere. Ma quando lo sentii nella mia mente apparve un’accozzaglia di immagini.

Vidi la luna riflessa in un fiume increspato. E quelle luci verdi che si formano nel cielo del Polo Nord. E il colore del cielo prima di una tempesta. Ed era come se tutte queste cose producessero dei suoni e si fossero unite in modo vorticoso per creare questo suono straordinario. E si aggiunse una sensazione di felicità che si diffuse in me come quando bevi una cioccolata calda in una giornata fredda. Più o meno.

Lolli sembrava incantata quanto me.

Una cosa era certa: avevo appena vinto il premio per il miglior regalo di compleanno dell’universo.
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La festa di Lolli era nella sala comunale del paese e prevedeva un castello gonfiabile. Non ho idea del perché la mamma avesse dovuto invitare tutta la scuola materna di Lolli. Avrei potuto dirle che tre bambini di tre anni erano anche troppi, figuriamoci trentatré. Se a questo si aggiungono quattro draghi iperattivi, potete immaginare come siano andate le cose.

Tutto iniziò con il grande ingresso di Lolli. Mamma aveva deciso che sarebbe stata una festa a tema principesse e cavalieri. Perciò era tutto tappezzato di immagini di principesse rosa con i fronzoli e di cavalieri dei cartoni animati.


[image: ]


La maggior parte delle bambine indossava abiti lunghi in cui inciampavano continuamente. E i bambini erano coperti da armature di carta stagnola. Ma alcuni avevano deciso di combinare il meglio di entrambi i mondi, così c’erano principesse con spade di cartone e diversi cavalieri in tutù.

E poi c’era Lolli. Lei aveva altre idee per il suo costume.

E scommetto che riuscite a indovinare quali…

Con l’aiuto mio e della nonna, Lolli entrò nella sala vestita da drago sputafuoco. Ovviamente la vernice argentata non aveva coperto del tutto le scatole di cereali e molti degli spuntoni di cartone si erano già staccati, ma questo non fermò Lolli. Irruppe nella folla di principesse e cavalieri sbigottiti, disperdendoli in tutte le direzioni.


[image: ]


Mamma e papà sparirono nella piccola cucina, lasciandomi a «organizzare qualche gioco». Il buffet era già disposto sui tavoli in fondo alla sala, quindi ero quasi certo che si fossero rifugiati lì. Non che potessi biasimarli. Per mia fortuna, però, non ero solo. Non sono molti i migliori amici che resterebbero accanto a te alla festa di compleanno di un bambino di tre anni, ma Ted, Kat e Kai avevano accettato di venire ad aiutarmi e non mi delusero. È proprio questo genere di cose che ci rende una squadra di supereroi.

«Credo che questo gruppo abbia bisogno di essere intrattenuto» gridò Kat per sovrastare le grida delle principesse urlanti. «Che giochi avete organizzato?»

Scrollai le spalle. «Credo che la mamma abbia preparato il necessario per “Passa il pacco”.»

«Tutto qui?» strillò Kat. «Ci vuole ben altro per tenerli occupati!»

«Credo che pensasse che il castello gonfiabile sarebbe bastato» risposi.

Ci girammo tutti a guardare il piccolo castello traballante. Ci stavano solo tre bambini alla volta e la parte della torre si stava già afflosciando. Nelle foto era sembrato molto più grande e molto più bello.
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«Sapete cosa penso?» disse Kat. «Che a questa festa fiabesca servano dei veri draghi!»

Ci guardammo tutti e sorridemmo.

Ted si accampò rapidamente a un’estremità della sala. Aveva infilato Sunny nella giacca e aveva tirato su il colletto. Stringendo le mani intorno alla bocca e proteggendo allo stesso tempo la testa del draghetto, iniziò a sputare fuoco. O almeno così sembrò al gruppetto di bambini che presto si radunarono intorno a lui con la bocca aperta.

Nel frattempo, al posto di usare dei palloncini, Kat si esibiva con delle figure di ghiaccio realizzate da Crystal, che si era nascosta sotto uno dei tavoli. I bambini ridacchiarono deliziati quando lei allungò la mano sotto i lembi della tovaglia e tirò fuori un piccolo cane scintillante che assomigliava a Dexter, il cucciolo di Terrier di Kat e Kai.

«Venite a vedere MagiKai, il mago provetto» gridò Kai. «Farò apparire un drago davanti ai vostri occhi.» Sollevò una borsa apparentemente vuota, in modo che tutti potessero guardarci dentro. Borbottando qualche parola, vi agitò sopra il braccio e all’improvviso apparve Saetta. Per mimetizzarsi era diventato dello stesso blu della borsa, e passò a un arancione brillante quando fu il momento di farsi notare.

Ci furono sussulti e strilli, poi tutti applaudirono e gli gridarono di farlo di nuovo.

Non volendo perdermi il divertimento, decisi di unirmi a loro con Scaglia. Sapevo quanto Lolli amasse inseguire le bolle di sapone in giardino. Così, nascosto nella mia manica, con la testolina che faceva capolino, Scaglia emise anelli di fumo che i bambini potevano rincorrere. Devo ammettere che stavamo facendo un buon lavoro. E nessuno si tormentava più.

Poi la porta si aprì e apparve un ragazzo con una zazzera di capelli neri che portava attaccato alla gamba quello che sembrava un enorme pompon a balze. Lolli strillò e corse verso il pompon, che si staccò dal ragazzo. Si trattava di un’altra principessa, arrivata in ritardo. Questa principessa era parente del nostro arcinemico, Liam Sawston.

Liam ha un fratello maggiore e una sorella minore. Suo fratello Jay è probabilmente la persona più cool che potrete mai incontrare. Trasuda figaggine. Se ne stava lì con i capelli mossi, indossava una giacca di pelle, jeans, occhiali da sole e una maglietta con la testa di Darth Vader. E disse semplicemente: «Ehi».

Capite cosa intendo? Figo.

Bea, la sorella di Liam, è tanto carina quanto Jay è cool. È una di quelle bambine che fanno smettere gli adulti di fare quello che stanno facendo per esclamare: «Ohhhhhhhh!». Lolli e Bea sono amiche per la pelle da quando hanno iniziato l’asilo. Lo stesso asilo che frequentavamo io e Liam. E dove, secondo la mamma, eravamo amici per la pelle. Il che, ovviamente, è del tutto assurdo.
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Non posso fare a meno di chiedermi se Lolli e Bea saranno ancora amiche quando avranno dieci anni. O se diventeranno nemiche mortali come lo siamo ora io e Liam.

«Attenzione, il Re dei Guai è qui» disse Kai, accennando a una figura appostata dietro Jay. Ed eccolo lì. Liam. L’unico Sawston che non era assolutamente cool o carino.

«Che ci fa qui?» chiese Ted.

«Vuole darci fastidio» risposi. Liam e il suo drago supermassiccio erano l’ultima cosa di cui avevamo bisogno.

Ma prima che potessimo fare qualcosa, sentimmo un urlo disumano.








[image: 5 Draghi volanti, leoni ruggenti e il Re dei Guai]


Mi girai e vidi Kai impegnato in un tiro alla fune. Un cavaliere sudicio aveva afferrato la borsa con Saetta e ci stava infilando il braccio per frugarci dentro.

Ma non era tutto. Sunny si era stufato di rimanere incastrato nella giacca di Ted, si era liberato e aveva trovato il cibo della festa e la fontana di cioccolato. Era completamente ricoperto di quella roba e la faceva gocciolare sulle teste sottostanti mentre svolazzava nella sala. Per fortuna, una goccia di cioccolato schizzò inaspettatamente sul viso del cavaliere, che tirò fuori la mano dalla borsa per pulirsi… Appena in tempo, perché una fiammata di Saetta gli diede fuoco.
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Senza voltarsi indietro, il cavaliere si allontanò di corsa per raggiungere il resto dei bambini che si rincorrevano a bocca aperta, cercando di prendere il cioccolato volante al volo.

Ma tutti cominciarono a scivolare sull’acqua degli animali di ghiaccio che si stavano sciogliendo e presto la sala fu piena di un groviglio piangente di fronzoli e carta stagnola. Sunny virò di scatto e tornò al tavolo del cibo, pronto a tuffarsi di nuovo nella fontana di cioccolato.

Ignorando di averla scampata per un pelo, il sudicio cavaliere ricoperto di cioccolato scorse Saetta che si rifugiava nella pila di regali di Lolli, accatastati accanto al tavolo. Lo raggiunse di corsa e iniziò a fare a pezzi i regali, alla disperata ricerca del drago. Allarmato, Saetta sbucò da dietro una delle scatole. Con un grido di battaglia, il cavaliere si tuffò su di lui… e andò a finire di schianto su un lato del tavolo con un lamento di dolore. E mentre l’altra estremità si ribaltava, un Sunny schizzato di cioccolato si lanciò dalla fontana. Ma le sue ali erano appesantite dal cioccolato rappreso, così svolazzò in mezzo ai piatti di cibo finché non atterrò di botto sulla torta di compleanno. La foca-sirena rimase schiacciata sotto di lui e io mi girai appena in tempo per vedere il volto di Lolli raggrinzirsi.
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Fuggì dalla stanza mentre principesse, cavalieri e draghi si agitavano nel caos.

«Cosa facciamo?» gridò Kai.

«Se mamma e papà rientrano ora, siamo davvero nei guai» urlai io.

«Vuoi dire più guai di una stanza piena di bambini di tre anni ricoperti di cioccolato che hanno appena visto dei draghi volanti?» chiese Kat.

All’improvviso si udì un fischio stridulo, come se qualcuno stesse facendo uscire l’aria da un palloncino. Il castello gonfiabile crollò su se stesso quando Crystal vi atterrò affondando i suoi artigli nella torre già sbilenca.

«Kat, puoi tenere mia madre e mio padre fuori di qui?» gridai. «Ted e Kai, ho bisogno che cerchiate di calmare un po’ le acque. Fate un giro del gioco dei Leoni Addormentati, o qualcosa del genere. Basta che fermiate» dissi, agitando la mano sul caos «tutto questo.»

Affidandomi a loro, mi affrettai a uscire dalla sala. Dovevo trovare Lolli.

Non era nel corridoio, e vidi che Kat non l’aveva trovata in cucina con mamma e papà.

Spalancai la porta del bagno delle femmine e la chiamai. Ma nessuno rispose. Premendo il naso contro il vetro della doppia porta, sbirciai fuori. E mi accigliai. Liam, piegato sulla rastrelliera per le biciclette, stava ruotando sulla barra in un vortice di capriole. Ero pronto a scommettere che stava solo aspettando di intrufolarsi per causare ancora più caos.

All’improvviso, sentii una risatina. Spinsi la porta. Fuori c’era un mucchietto di scatole.

«Lolli» sussurrai con sollievo.

Liam cessò di capovolgersi e si rimise in piedi. Lo fulminai con lo sguardo.

«Andiamo, dai» dissi a mia sorella.

Lolli scosse la testa. «Giro girotondo» farfugliò, indicando Liam.

«Andiamo» la incitai. «È ora di mangiare qualcosa di buono. La torta è ancora commestibile, anche se è un po’ piatta. Giuro.»

Tese una mano appiccicosa verso Liam, come se volesse invitare anche lui.

Liam sembrava imbarazzato e mi aspettavo che le ridesse in faccia. Ma non lo fece, si limitò a guardarmi per un secondo. Io ricambiai lo sguardo. Non so perché mi stesse fissando. Non stavo certo per invitarlo dentro. Si girò verso Lolli e scosse la testa. Grazie al cielo. A dire il vero, sembrava che avesse impedito a Lolli di allontanarsi per strada, ma ammettiamolo, l’ultima cosa di cui quella festa aveva bisogno era Liam “Re dei Guai” Sawston. Le cose andavano già abbastanza a rotoli.

Lolli non si mosse e tenne la mano tesa.

«Vai» mormorò Liam, imbronciato «o ti perderai tutto il divertimento.»

Lolli mi guardò come se io potessi convincerlo. Scrollai le spalle. «La prossima volta» mentii.

Si pulì la mano sul naso, fece un sorriso a Liam e tornò dentro.

Solo Lolli poteva volere Liam Sawston alla sua festa di compleanno.
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A giudicare dalle urla, dai pianti, dal lancio di cibo e dai litigi, Kai e Ted non erano riusciti a calmare la situazione. I bambini sembravano più leoni ruggenti che leoni addormentati. Mi guardai intorno per cercare Scaglia e lo vidi inseguito da una parata di principesse.

Lolli infilò un braccio nella scatola principale che indossava come corpo del drago. Tirò fuori la mano e vidi che teneva il piccolo drago d’argento. Lo sollevò all’altezza del viso e gli accarezzò la testa.

«Tintin, canta ninnananna» disse.

E improvvisamente il drago d’argento cominciò a cantare. Lo strano suono riempì la sala e fu come vedere il pifferaio di Hamelin di quella vecchia storia. I bambini che correvano a perdifiato si fermarono sul posto e quelli che lanciavano torte lasciarono cadere le braccia. I draghi si fermarono nella loro fuga frenetica. Tutti si calmarono. Persino io sentii il mio cuore martellante iniziare a rallentare.

«Tintin, Tintin, canta, canta» intonava Lolli, felice.

A quanto pareva Tintin, il drago d’argento canterino, avesse appena salvato la festa di Lolli.
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[image: 6 Cos’hai FATTO?]


Èfantastico che nessuno dia davvero peso a quello che dicono i bambini di tre anni. Osservammo tutte le mamme e i papà che sorridevano e annuivano, ignorando completamente il chiacchiericcio di trentatré bambini che raccontavano di tutti i draghi che avevano visto sfrecciare nella sala.

Era come diceva il nonno. Nessuno voleva credere ai draghi, quindi se anche gli adulti avessero visto Scaglia o gli altri con i loro occhi avrebbero trovato qualche altra spiegazione.

Questo non significa che non dobbiate fare del vostro meglio per mantenere il segreto del vostro drago. Non rilassatevi e non pensate di non dover fare attenzione. Perché ci sarà sempre qualcuno che lo scoprirà. Come aveva fatto Liam, che ci stava intorno e ci spiava. E, credetemi, non volete avere a che fare con uno come lui.

Quando Liam si era procurato un drago per la prima volta, eravamo tutti preoccupati che ne parlasse, non potendo resistere a darsi delle arie. Per questo avevamo cercato di catturare il suo drago, per liberarlo prima che lui rivelasse il nostro segreto.

Ma alla fine non l’aveva detto a nessuno. E in realtà aveva mantenuto un basso profilo da quando aveva fatto nascere il drago gigantesco. E tanto meglio, visto che poi era scappato e ci aveva lasciati a sistemare il suo pasticcio, che non avremmo dimenticato in fretta! Vederlo alla festa di Lolli, però, ci ricordò che era là fuori. In attesa.
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Mentre tornavamo a casa, lo avvistammo di nuovo, tra le altalene e la giostrina. Mi chiesi se ci stesse preparando un’imboscata. Ma se era così, aveva scelto il posto peggiore per nascondersi. Avremmo dovuto praticamente calpestarlo per passare. E non sembrava che stesse di vedetta, rannicchiato a terra come era a pugnalare il terreno con un bastone.

Non c’era traccia del suo drago, né di nessun altro. Senza dubbio aveva spaventato tutti i bambini. Lo guardammo tutti con diffidenza mentre passavamo, nel caso in cui avesse qualche asso nella manica. Ma lui alzò appena lo sguardo.

«Sapete, comincio a chiedermi che ne è stato del suo drago» sussurrò Kat.

«Che vuoi dire?» chiesi.

«Beh, all’inizio delle vacanze vedevamo sempre fiori giganti nei vasi e le siepi nei giardini cresciute a dismisura. Ma ultimamente le cose hanno assunto dimensioni piuttosto normali. Non ve ne siete accorti?»

Ora che lo diceva, dovevo ammettere che aveva ragione. C’era stato un periodo in cui, semplicemente camminando per strada, si poteva finire a divincolarsi in un groviglio di rami bassi di qualche albero che il drago di Liam aveva ingigantito, ma ora non succedeva più.

«Forse ha trovato un modo per tenerlo sotto controllo» suggerì Ted.

Kat non sembrava convinta. Dal modo in cui Liam aveva gestito il suo drago, ero d’accordo con lei. Era stato così impegnato a capire come usarlo per creare scompiglio che dubitavo avesse molto interesse a imparare cosa gli piacesse, o ad addestrarlo.

«Forse l’ha rinchiuso da qualche parte perché non combini disastri» suggerì Kai.

Kat sembrò inorridita. «Pensi davvero che lo farebbe?» guardò Kai e poi me. «E se gli avesse fatto del male?» gemette.

Secondo me nemmeno Liam poteva scendere così in basso, ma se lo avesse fatto?

«Credo che dovremmo rimettere in atto il piano» disse lei. «Dobbiamo trovare il suo drago, assicurarci che stia bene e catturarlo davvero, questa volta. E poi dobbiamo liberarlo.»

Gli altri annuirono con decisione.

Ma io non mi mossi. Mi stavo sentendo male. E non era colpa dei biscotti, della torta, dell’aranciata gassata e delle manciate di gelatine di cui mi ero ingozzato. Era stata quella parola: «liberarlo».

La festa era finita. Non solo quella di Lolli, ma l’intera festa estiva con i draghi.

«Che ti succede, Tomas?» chiese Kai. «Sei diventato più verde di Saetta quando si nasconde nelle lattughe di papà.» Li guardai uno a uno. Non potevo più rimandare, per quanto lo volessi. Era giunto il momento di dire loro dell’accordo che avevo fatto con il nonno.
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«COSA HAI FATTO?» urlò Kai. «Non ci posso credere. Non puoi farlo. Non lo farò. Non è possibile. No. Non lo farò. No e basta.»

Ted aveva smesso di dare i popcorn a Sunny e mi stava fissando. Sunny aggirò la mano immobile di Ted e infilò la testa nel sacchetto aperto. Ma Ted non sembrò accorgersene.

Solo Kat mi guardava senza raggi laser che le uscissero dagli occhi. Si voltò verso Crystal con un’espressione pensierosa.

«Lo hai saputo per tutta l’estate e non hai detto nulla?» chiese infine Ted.

Annuii. «Non sapevo come dirvelo» risposi a fatica. «Ci avrebbe rovinato le vacanze estive. Sentite, nemmeno io voglio liberare Scaglia. È l’ultima cosa che voglio.»

I raggi laser si attenuarono un po’.

«Quindi non lo faremo davvero?» domandò Ted.

Io scrollai le spalle. «Sono riuscito a convincere il nonno a lasciarceli tenere fino a questo momento. Ma questa volta non cambierà idea.»

«Allora non glielo diremo» replicò Kai.

Ripensai al nonno, la prima volta che aveva visto i draghi. L’occhiolino che mi aveva fatto. E come era stato bello non dovergli più mentire. Odiavo l’idea di rivivere quella sensazione di disagio che provavo ogni volta che gli nascondevo qualcosa. Era come se dei vermi contorti giocassero la finale del campionato mondiale di annodamento nella mia pancia.

Ma cosa potevo fare? Non potevo deludere la squadra dei supereroi e non volevo assolutamente perdere Scaglia.
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Passai tutta la notte a preoccuparmi di come mi sarei comportato quando avrei rivisto il nonno. Dovevo ancora andare ogni giorno a cospargere di cenere l’albero. Sarebbe stato orribile mentirgli adesso che era malato. Ma non potevo nemmeno evitarlo. Sarebbe stato ancora peggio, soprattutto visto che era bloccato a letto.

E poi accadde qualcosa di terribile che mi permise di non preoccuparmi più di mentire al nonno. Ma solo perché arrivò un’altra preoccupazione.

Capii che c’era qualcosa che non andava quando mamma entrò nella mia stanza senza fare alcun commento sul tappeto di vestiti, sui pacchetti vuoti del nostro picnic post-festa di compleanno o sulla bruciatura che non ero riuscito a nascondere sotto la scrivania. E quando prese in mano la confezione di biscotti al cioccolato, capii che c’era qualcosa che proprio non andava.

Mi porse il pacchetto e io lo presi nervosamente. Mi fece cenno di prendere un biscotto.

Mentre lo addentavo, lei sorrise. Ma era uno di quei sorrisi forzati che a malapena incidono sugli angoli della bocca della persona, figuriamoci sugli occhi.

«Ora, non voglio che ti preoccupi, Tomas» esordì.

Che è la cosa peggiore che si possa dire a qualcuno, giusto? Voglio dire, se prima non mi preoccupavo, è ovvio che lo farò se qualcuno mi dirà di non farlo. È una cosa normale. Solo che il mio cervello andò su di giri e iniziai a elaborare la mia peggiore preoccupazione in assoluto.

«Va tutto bene» continuò. «È solo il nonno.»

A quel punto la mia preoccupazione si gonfiò con la stessa velocità del drago di Liam. Era decisamente di dimensioni planetarie.

«Ha avuto un incidente» continuò lei.

E il pianeta esplose in mille milioni di miliardi di pezzi.

Alla fine imparai una lezione preziosa. Avere la mia immaginazione è fantastico, la maggior parte delle volte. Ma altre volte può condurmi verso un mucchio di pasticci inutili.

Perché quello che era successo non era bello, ma in fondo non era la fine del mondo. Il nonno si era stufato di starsene bloccato a letto a mangiare dello scialbo porridge ed era uscito di nascosto per prendere una delle crostate alla marmellata della nonna. Ma mentre si teneva in equilibrio sul piccolo sgabello e raggiungeva il nascondiglio “per nulla segreto” della nonna, era caduto.

E si era rotto l’anca.

Ciò significava che il nonno sarebbe rimasto in ospedale per un po’. E poiché Lolli era stata un po’ male durante la notte, le infermiere avevano chiesto a mamma e papà di non portarci a trovarlo. Credo che avesse più a che fare con tutta la glassa blu che con un virus, ma non avevo intenzione di dirlo. Se devo essere sincero, ero un po’ sollevato di non dover mentire al nonno. Sapevo che la prima cosa che mi avrebbe chiesto era se avevamo già liberato i draghi.
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Nei giorni seguenti, la squadra dei supereroi cercò di continuare come al solito, ma era difficile. La minaccia della promessa fatta al nonno incombeva su di noi. Conoscete la frase «l’elefante nella stanza»? Si usa quando c’è qualcosa di molto ingombrante che tutti vedono ma di cui nessuno parla. Ebbene, l’elefante diventò grande, sempre più grande. Fino a occupare la maggior parte della stanza e a farci sentire tutti un po’ schiacciati ogni volta che ci incontravamo.

«Decidiamo cosa fare per Halloween» suggerì Ted dopo la scuola, ignorando con cura l’elefante. Tutti annuirono, tranne me. Ero distratto dall’elefante, che ora era imbronciato e ci soffiava addosso enormi pernacchie con la proboscide. Potete capire i problemi causati dalla mia immaginazione iperattiva: mi dispiaceva che qualcuno avesse fatto arrabbiare un elefante immaginario, che tra l’altro indossava un cappello con il pompon.

«Sì, dai» disse Kat. «Ho già scelto il mio costume. Grazie ai poteri glaciali di Crystal, mi vestirò da Ice Girl. Il mio nuovo alter ego da supereroe.»

«E io sarò l’incredibile Telecinesi» disse Kai. Si portò le mani alla testa e contorse la faccia in quello che immaginai dovesse essere uno sguardo di intensa concentrazione. In realtà sembrava che si fosse appena seduto su un chiodo. Un asciugamano si sollevò da terra e volò attraverso la stanza, trasportato da un Saetta opportunamente mascherato. L’effetto era molto bello.
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«Visto che saranno tutti in maschera, sarà la serata perfetta per divertirsi con i nostri draghi» disse Kai.

«Fantastico» esclamò Ted, entusiasta. «Io posso essere Superfiamma.» E Sunny ruttò fuoco come per dire che era d’accordo.

Tutti guardarono me. E io guardai Scaglia e non mi venne subito in mente un superpotere da supereroe. A dire il vero, mi ero sempre sentito un po’ come se tutti gli altri pensassero di avere i draghi più fighi. Il che non era giusto, perché era stato Scaglia a salvarci la pelle per ben due volte. Se non fosse stato per le sue idee brillanti, probabilmente saremmo stati ancora alle prese con il drago supermassiccio di Liam. Solo che Scaglia non era appariscente come gli altri. Cangiante, ma non appariscente.

«Vi faccio una sorpresa» mormorai con poca convinzione.

Passammo l’ora successiva a tracciare il percorso ideale per ottenere il massimo dalla raccolta di dolci e a pianificare gli scherzetti che avremmo sfoderato contro chi ci avesse lasciati a mani vuote.

Dovevo ammettere che sembrava fantastico. Anche l’elefante annuiva. Forse era proprio quello di cui avevamo bisogno. Voglio dire, cosa sarebbe mai potuto andare storto?
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La sera di Halloween, Lolli arrivò ballando, con indosso il body, il tutù rosa, il cappello da strega, e agitando una bacchetta a forma di stella. Era un costume piuttosto sobrio per i suoi standard. Poi si rovesciò addosso un barattolo di brillantini e capii che aveva cosparso il body di colla. Era decisamente luccicante.

Mentre mamma trascinava fuori Lolli e il papà  iniziava a de-brillantinare la moquette, io mi trovai con Ted, Kat e Kai. O forse dovrei dire Superfiamma, Ice Girl e Telecinesi. Quando li raggiunsi, si zittirono come se stessero cercando di decidere cosa dire.
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«Sei il Ragazzo Nuvola?» chiese Kai, osservando la mia maglia e i miei pantaloni grigi.

Mi accigliai.

Kat si intromise. «No, ho capito chi sei…» Fece una pausa e toccò la cupola di cartone grigio sulla mia testa, poi tracciò con le dita i ghirigori che ci avevo disegnato. «Uhm… Ragazzo Rinoceronte?»

Mi uscì uno sbuffo. Come facevano a non capirlo?

«Lasciate perdere» dissi.

Il nonno mi diceva sempre: «Sfrutta i tuoi punti di forza, Chipstick». Ebbene, l’avevo fatto. Scaglia era pieno di idee brillanti e in effetti lo ero anch’io. Quindi mi era sembrato un piano brillante scegliere questo come mio superpotere.

«Dovrei essere Capitan Cervello» dissi. «Insomma, risolve i crimini con il potere della mente.»

«Oh… ehm… figo» fece Ted.

Ma in realtà non lo era affatto, perché una parte del mio cervello di cartone si era staccata e tentavo disperatamente di rimetterla a posto mentre parlavo. Mi accorsi che lui stava cercando di non ridere.

«Inoltre,» aggiunsi, cercando di impressionarli «qualsiasi cosa io immagini appare, e così faccio succedere quello che voglio. Devo solo immaginarlo. È il superpotere definitivo.»

Non sembravano per niente convinti. Ted sorrise e disse: «Non è che per caso puoi immaginarmi una ciambella alla crema gigante? Sto morendo di fame!». Gli altri scoppiarono in una risatina.

«Oh, non importa: andiamo e basta» brontolai.
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Stranamente, man mano che la mia federa si riempiva di dolci, il mio umore migliorava. E anche gli scherzetti. Fu da morir dal ridere vedere Kai fare il suo numero di telecinesi davanti alla gente. E avreste dovuto vedere la faccia di una signora quando sembrò che la testa di Ted prendesse fuoco, grazie a un soffio di Sunny lanciato al momento giusto e fortunatamente ben indirizzato. Si mise a urlare.

Vidi Liam trascinato in giro da Bea. Era vestita da zucca ed era così carina che la gente le infilava intere manciate di dolci nella borsa. E ignoravano completamente Liam, che se ne stava a mani vuote accanto a lei.
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O forse non gradivano molto il suo costume. Era un po’ banale. Indossava solo un mantello sopra l’uniforme scolastica e sembrava che si fosse rasato una ciocca di capelli a caso sulla testa. A pensarci bene, quel dettaglio poteva avere a che fare con il suo drago. Non era la prima volta che lo vedevamo ammaccato. Almeno potevo dire a Kat che il drago Liam ce l’aveva ancora. Era abbastanza chiaro, però, che non aveva avuto molta fortuna con l’addestramento, il che significava che Kai aveva probabilmente ragione a sospettare che lo tenesse rinchiuso.

Mentre stavo per raggiungere gli altri, Liam incrociò il mio sguardo e aprì la bocca per dire qualcosa. Ma io finsi di non accorgermene e corsi su per il viale, verso la casa successiva. Era meglio non dargliene la possibilità, non con metà del mio cervello ancora tenuto in piedi solo dal nastro adesivo.
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Dopo un’altra ora di «dolcetto o scherzetto», Ted e Sunny erano a mille. E l’alone infuocato che Sunny aveva fornito per il costume di Ted stava diventando sempre più esplosivo. Getti di fiamme si sprigionavano da Ted mentre si faceva strada a suon di urla e grida.

Anche Crystal era su di giri. Kat non riusciva a mangiare i suoi dolci perché Crystal continuava ad alitarci sopra e li trasformava in cubetti di ghiaccio.

Kat sgridò Kai dopo essersi quasi rotta un altro dente su un marshmallow ghiacciato. «Smettila di farmi cadere le cose addosso.»

«Mi dispiace» disse Kai, alzando le spalle. «Non sono io, ricordi? Saetta ha solo deciso di spingersi oltre.»

«Sì, beh, fermalo» urlò lei, mentre una lattina di limonata le oscillava pericolosamente sopra la testa, minacciando di svuotare il proprio contenuto su di lei.

Ma, guardando i draghi sempre più agitati, non fui affatto sicuro che saremmo riusciti a fermarli. Ancora una volta, le cose erano andate rapidamente fuori controllo.
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Alcune persone cominciarono a scappare in preda al panico per gli incendi che Sunny continuava ad appiccare. E Crystal era troppo impegnata a congelare tutto il resto per aiutare a spegnerli. Avendo ingurgitato tanto zucchero, i draghi facevano più cacca. Cominciarono le esplosioni sui vialetti dei giardini, su entrambi i lati della strada. Saetta, per niente d’aiuto nella situazione, sfrecciava avanti e indietro sganciando una cascata di lecca-lecca e caramelle. Streghe, maghi, fantasmi, zucche, supereroi e personaggi dei cartoni animati correvano a perdifiato, cercando di prendere i dolcetti che piovevano.

Guardandomi intorno, capii che era giunto il momento che Capitan Cervello intervenisse. Era la mia occasione per mostrare a tutti quello che sapevo fare.

Pensa, Capitan Cervello, pensa, mi incitai, colpendo con la mano il mio cranio a cupola. «Se solo potessi evocare una tempesta» mormorai. «È quello che ci serve davvero.»

Un acquazzone avrebbe spento tutti i fuochi, lavato via ogni cacca inesplosa e fatto correre tutti a casa. Ma come potevo produrne uno? Il massimo che avevo a disposizione erano un mucchio di pistole ad acqua e un tubo da giardino.

Mentre cercavo di trasformare i miei pensieri in un piano concreto, Scaglia uscì dalla mia tasca e si alzò in volo. Lo guardai volare sempre più in alto. Le sue piccole scintille baluginavano nel cielo nero e limpido come stelle extra. Non sapevo cosa avesse in mente, ma sapevo che se c’era qualcuno che poteva aiutarmi, quello era lui.

Per un attimo sembrò scomparire. Tenevo gli occhi fissi nel cielo, ricordando la notte in cui, nel giardino del nonno, era riuscito ad allontanare il drago gigante. Ci aveva aiutati allora e dovevo credere che lo avrebbe fatto di nuovo.
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Alzai le braccia e gli gridai: «Vai, Scaglia! Vai! Puoi farcela».

Qualunque cosa fosse ciò che aveva in mente.

Una nuvola passò davanti alla luna e tutto si oscurò. Strizzai gli occhi nell’oscurità, sentendo la confusione degli altri che stavano ancora cercando di calmare i loro draghi e che adesso si urtavano nel buio.

Poi, dal nulla, si alzò un vento sibilante. La luna riapparve e il cielo assunse uno strano colore inquietante, come se qualcuno avesse versato dell’aranciata sull’orizzonte. Altre nuvole si affollarono in cielo. Enormi nuvole gonfie che incombevano basse sulla strada. E poi iniziò a piovere. All’inizio solo una pioggerella da niente, ma poi arrivarono enormi gocce grasse che sfrigolavano sui fuochi. Fissai il cielo. Non avevo appena immaginato un temporale? Santo cielo, avevo davvero dei poteri mentali? Era incredibile!

Poi notai che Scaglia stava tornando giù. Era incandescente e cambiava rapidamente colore. Avvicinandosi, iniziò a girare intorno alla strada, poi volò a spirale verso l’interno, in un cerchio sempre più piccolo, finché non si limitò a girare sul posto. Girava sempre più velocemente. E a ogni giro la pioggia batteva più forte e il vento soffiava più ferocemente. Guardarlo mentre girava era come osservare l’occhio di un ciclone.

E poi, come se un fulmine mi avesse colpito – cosa che per fortuna non era avvenuta – capii. Non ero io ad avere dei poteri mentali. Si trattava di Scaglia. Un piccolo drago che era tranquillamente se stesso e che ora si giocava i suoi punti di forza, proprio come il nonno mi aveva sempre consigliato.

Per tutto quel tempo non mi ero accorto di nulla. Ma ora la verità risplendeva chiara come la Stella Polare.

Rimasi lì sotto la pioggia battente. Un sorriso immenso sul mio viso. Gli occhi fissi su Scaglia. Il mio drago delle nuvole, dei fulmini e delle tempeste.
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Più tardi, fradicio ma ancora sorridente, mi sedetti con Ice Girl, Telecinesi e Superfiamma. La tempesta si era calmata, così come i draghi. E ora erano accoccolati sulle nostre spalle a dormire.

«Sai cosa, Tomas? Sembra che Scaglia abbia dei superpoteri, dopotutto. Solo che non ci abbiamo mai fatto caso» disse Ted.

«È vero» rispose Kai. «Insomma, a ripensarci, è sempre stato lì. Ricordate quella notte con il Cupo Vicino e i cavoli in fiamme? All’improvviso è cominciato a piovere. E la stessa cosa è accaduta quella volta alla fattoria dei Caldwell, quando il fienile è andato in fiamme. Pensavamo che fosse solo un altro colpo di fortuna.»

Kai aveva ragione: non era la prima volta che Scaglia capiva cosa era necessario fare e ci veniva in soccorso.

«Credo però che dovresti avere un nuovo nome, dopo quello che avete fatto tu e Scaglia stasera» disse Ted. «Con le tue idee e il suo tornado, che ne dici di Capitan Tempesta di Cervelli?»

Kai sorrise e mi diede una pacca sulla spalla.

«Nulla che non si possa gestire con un po’ di convinzione, un bel po’ di immaginazione e il potere di un drago tempestoso alle spalle, eh, Tomas?»

Sorrisi. Capitan Tempesta di Cervelli non era niente male.
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Negli ultimi mesi avevo scoperto che un drago è molto più impegnativo del nostro gatto Tomtom o della famigliola di vermi del kit L’Allevamento di Vermi che avevo ricevuto per il compleanno dell’anno precedente. Non pensate, solo perché avete un paio di tartarughe o un porcellino d’India a pelo lungo, di essere esperti di animali. Perché in realtà non lo siete, non in questa misura. Naturalmente Tomtom e i vermi non possono volare o scaldarmi le mani con il loro respiro, quindi, per quanto mi riguarda, Scaglia vale sicuramente il lavoro extra.

Ma dopo Halloween non c’erano solo l’assistenza di base e le normali mansioni a tenerci occupati. Non potei fare a meno di notare che tutti avevano un aspetto un po’ sfinito, e intendo dire proprio sfinito. Ted aveva perso quasi una manica a causa di uno dei rutti di Sunny. Per fortuna non indossava un maglione in quel momento.

Ma fu solo quando Kat e Kai entrarono barcollando nella mia stanza, un paio di giorni dopo, che capii quanto fossimo messi male.

Ted e io stavamo lanciando l’uva passa per vedere quale drago riusciva a prenderne di più al volo. Scaglia stava vincendo quarantotto a due. Anche se forse era perché Sunny era più interessato a dei popcorn pelosi e stantii sotto il mio letto.

La prima cosa che notai fu l’aria sorpresa di Kai. Mi ci volle un secondo per capire perché. E poi compresi.

«Ehm… Kai, dove sono le tue sopracciglia?»

La sua fronte si corrugò mentre guardava in alto e poi in basso, tentando di aggrottare le sopracciglia. Ma senza sopracciglia aveva comunque un’aria stupita.

«Saetta mi ha colto di sorpresa» sospirò.

«Ci serve uno dei tuoi cappelli di lana, Tomas» disse Kat. «Prima che nostra madre se ne accorga. Cioè, pensavo che le sopracciglia finte che gli avevo disegnato funzionassero, ma a quanto pare non è così.»

«Sì, beh, se volessi delle sopracciglia così grandi, mi attaccherei dei bruchi pelosi sulla faccia» replicò Kai in tono irritato.

Mentre io cercavo un cappello adatto, tutti si sdraiarono sul mio letto. Ted si lanciò in modalità documentario, informando Kai che il sopracciglio più lungo del mondo era di diciannove centimetri.

«È lungo quasi quanto questo astuccio peloso» disse, agitandolo davanti a Kai.

Passai il cappello a Kai e notai che Kat guardava Crystal e Saetta. I due draghi erano impegnati in un duello di fuoco e ghiaccio che rischiava di dare fuoco alla mia stanza.

Scaglia volò giù e si posò sul letto accanto a lei. Guardai le sue scaglie brillare del rosso solito, mentre graffiava la trapunta con gli artigli e si raggomitolava. Soffiò uno sbuffo fumoso sulle dita di Kat.

Lei sorrise e mi guardò. Ricambiai il sorriso, ma questo scivolò via dal mio viso e finì con un tonfo sul pavimento quando lei parlò.

«Credo che tuo nonno abbia ragione» mormorò.

La fissai. Stava per dire quello che pensavo stesse per dire?

«Penso che sia ora di liberare i draghi.»

Cavolo.

Ero sbigottito. Aspettai che Ted e Kai intervenissero e cominciassero a protestare, come quando avevo detto loro dell’accordo con il nonno. Ma questa volta nessuno dei due disse nulla.

«Aspetta un attimo» dissi. «Qualche giorno fa eri furiosa con me solo perché ne avevo parlato.»

Kat sospirò. «Lo so» disse. «Ma ad Halloween le cose si sono fatte piuttosto complicate e la verità è che entrambi sono diventati più…»

«Impegnativi» Kai finì la frase per lei.

Kat annuì. «Il fatto è, Tomas, che per quanto lo vogliamo… non credo che possiamo più tenerli» disse tristemente. «Mamma e papà hanno quasi scoperto Crystal e Saetta.»

«Per te è più facile: Scaglia è ancora piccolo» aggiunse Kai.

«E non ha qualcuno che lo tormenta in continuazione» aggiunse Kat.

«Saetta prima faceva di tutto per nascondersi dalla gente, ma è come se adesso avesse meno paura. In un certo senso è fantastico, ma non sta attento. Continua a dimenticare di mimetizzarsi.»

«L’altro giorno papà è sceso a fare colazione e lo ha trovato seduto sul suo piatto a mangiare il pane tostato. Saetta se l’è filata all’istante e mamma non ha creduto a papà, ma il giorno dopo ha trovato segni di artigli nel burro. Da allora si comportano in modo molto strano.»

«E ora mamma ha deciso che si tratta di topi e sta per far intervenire i disinfestatori» disse Kai.

«E se cominciassero a mettere del veleno o qualcosa di orribile?» disse Kat.

La vidi rabbrividire al solo pensiero.

«Quindi forse dovrebbero stare con me e Ted finché le cose non si calmano?» suggerii.

Mi voltai verso Ted, sperando che mi appoggiasse.

Lui guardò storto e cominciò a spingere la lingua tra i denti: una cosa che fa quando sta per dire qualcosa che sa che non ti piacerà.

«A dire il vero, anche Sunny è stato un po’ difficile da gestire, ultimamente. Non volevo dire nulla, perché sembrava che voi foste a posto. Ma ti ricordi che ci hai detto come comportarci con la cacca? Sai, come buttarla nel water in fretta per evitare che si secchi ed esploda. Beh, Sunny fa molta cacca. E deve aver causato un’ostruzione. Tutti i bagni hanno cominciato a traboccare. La mamma prima ha usato uno sturalavandini. Ma non è riuscita a sbloccare e ha dovuto chiamare un idraulico. E hanno trovato questo… questo… iceberg di cacca.»

«In che senso?» chiese Kat, con il volto incupito dal disgusto.

«Sai, un blocco di cacca» spiegò Ted con fare deciso. «Per tutto questo tempo abbiamo pensato che la cacca finisse giù nello scarico, ma in realtà si è ammassata nei tubi.»

«Stai dicendo che c’è una cacca di drago gigante da qualche parte sotto i nostri piedi, proprio adesso?» chiese Kat.

Ted annuì. «Non solo gigante, è enorme. Colossale! E sta diventando sempre più grande.»

Tutti fissammo il pavimento.

Immaginai la moquette che si strappava ed eruttava cacca di drago su tutto il nostro villaggio. Non era una buona cosa. Non andava affatto bene.

Kat sospirò e Crystal volò giù per atterrare accanto a lei. Kat fissò gli occhi del piccolo drago. Crystal mosse la testa da un lato all’altro, emettendo un leggero soffio che fece ghiacciare la frangia di Kat. I delicati disegni di ghiaccio fecero scintillare i suoi capelli. Kat si toccò la testa, con aria triste.

«E se tenendo i draghi con noi gli avessimo impedito di volare verso il luogo dove dovrebbero stare?» domandò a bassa voce.

Ci guardammo e poi guardammo i draghi intorno a noi. Ebbi la sensazione che Kat ci stesse rimuginando da un po’. E se avesse avuto ragione? Aver impedito ai draghi di partire con gli altri significava che ora non potevano più tornare a casa?

«Non sappiamo nemmeno dove vanno, i draghi, no?» disse Kat. «Quindi non possiamo portarceli noi. E poi…» fece una pausa, la sua voce era poco più di un sussurro «se ci andassero e i genitori o il resto del branco li rifiutassero perché li abbiamo allevati noi?»
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Mi guardò in cerca di rassicurazioni, ma io non potevo dargliele. Cominciavo a rendermi conto che c’erano molte cose che non sapevamo sui draghi. Come pensavamo di poterci prendere cura di loro in modo adeguato?

Credevo di sapere tutto su Scaglia. Ma non avevo nemmeno capito che poteva controllare il clima. Forse Kat aveva ragione, forse era ora di liberarli tutti.

Abbassai lo sguardo su Scaglia accoccolato in grembo, con le sue scaglie turchesi e il suo corpicino che mi trasmetteva un impulso di calore.

Come avrei potuto dirgli addio?
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Una cosa era chiara: dovevo imparare di più sui draghi. Dovevo assicurarmi che, se li avessimo lasciati andare, sarebbero stati bene.

«A volte vorrei davvero che i draghi potessero parlare» sussurrai a Scaglia mentre ci accoccolavamo insieme sul letto. I suoi occhi scintillarono e lui emise un basso brontolio che sentii come un fremito nel mio petto.
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Quella notte feci un sogno incredibilmente vivido. Lo avevo già fatto altre volte e non mi piaceva. Era diverso dal mio solito sogno di vulcani e ghiacciai. In questo sogno volavo sopra una foresta. Tra gli alberi c’erano radure con edifici, come una città nascosta. E all’improvviso mi accorgevo di essere circondato da draghi, che volavano insieme a me. Insieme ci siamo tuffati verso la città e le nostre fiamme hanno bruciato la terra.

Mi svegliai, sudato, proprio quando stavo per piombare sulle teste di una famigliola che ci guardava con le mani alzate.

Rimasi immobile, con il cuore che batteva all’impazzata. Ogni volta che facevo questo sogno, non potevo fare a meno di pensare alle persone della città e di chiedermi se i draghi avessero distrutto tutto.

Ma quella notte mi rimase in mente qualcos’altro. L’immagine del fiume che si snodava attraverso la foresta. Improvvisamente mi resi conto di conoscere quel profilo serpeggiante. Era il fiume della mappa che avevo trovato tempo prima.

Accesi la lampada e guardai Scaglia, che brillava di sfumature di rosso.

Non era la prima volta che mi mostrava delle cose in sogno. Forse stava cercando di nuovo di dirmi qualcosa? Ma cosa?
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Saltai giù dal letto e mi ci infilai sotto, tirando fuori la mappa. Ora, nel caso non abbiate seguito tutta la storia dall’inizio – e, credetemi, dovreste farlo, altrimenti ne saprete ancora meno di noi sui draghi – questa mappa era caduta da Un mondo di piante, un’enciclopedia che era appartenuta a Elvi Jónsdóttir, l’anziana donna che aveva vissuto nella casa dei nonni prima di loro.

Elvi aveva lasciato un bel po’ di cose, quasi tutte accatastate nel capanno del nonno. Avevo trovato delle scatole con le cose che aveva portato dai suoi viaggi in giro per il mondo. In una di queste avevo scoperto il barattolo di cenere e le istruzioni su come cospargerla intorno all’albero di frutti del drago per mantenerlo in salute.

In quel momento mi ero reso conto che si era presa cura dell’albero, proprio come noi. Quello che non sapevo era se avesse mai visto i draghi. Ho sempre sperato che avesse qualcosa da dirmi sul luogo di origine dell’albero del frutto del drago. Ma, sebbene la mappa fosse bellissima, tutta disegnata all’interno del profilo delle ali di un drago, non mi aveva dato alcuna informazione concreta.

Ma forse c’era qualcosa che mi sfuggiva.

La avvicinai e la scrutai di nuovo.

Il mio dito seguì il fiume che serpeggiava nella foresta pluviale, soffermandosi sulle piccole radure tra gli alberi. Non c’era traccia di città. Non come nel mio sogno. Girai la mappa. Niente. A parte alcuni segni molto chiari, che probabilmente erano solo macchie dovute a qualcosa che vi aveva premuto contro. Era un miracolo che la mappa fosse così ben conservata: era ovviamente antica.

Scaglia si avvicinò e si agitò da una zampa all’altra, colpendo con il muso il pezzo di carta che avevo in mano.

Era come se vedesse qualcosa che io non vedevo.

Poi all’improvviso starnutì. Spostai al volo la mappa dalla traiettoria proprio mentre un getto di fiamma la sfiorava.

Poi sbattei le palpebre e scossi la testa. Solo per un secondo, avevo visto qualcosa. Proprio lì, sulla mappa. «Ehi, fallo di nuovo, Scaglia» sussurrai.
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Un’increspatura attraversò il suo corpo. Allungò le ali e soffiò una leggera fiamma tremolante. Tenni la mappa davanti a me. E la vidi di nuovo. La città dei miei sogni!

Era come accendere una luce e finalmente vedere dove ci si trovava.

C’erano edifici, monumenti, case, una grande piazza, tutti lì, che brillavano all’interno della foresta. E con l’aiuto della fiamma di Scaglia riuscii a vedere anche altro. Piccole parole vorticose si snodavano lungo le ali del drago che incorniciavano la mappa. Socchiusi gli occhi, cercando di capire cosa dicessero.

La ciudad oculta de los dragones.

Era inutile: era una lingua che non riuscivo a leggere. Man mano che scorrevo la mappa, però, una parola continuava a saltarmi all’occhio, una parola che riconoscevo.

Dragones.
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Il giorno dopo, corsi attraverso il parco fino alla casa dei nonni. Dovevo scavare un po’, ma per una volta non si trattava delle erbacce.

Di solito la nonna mi vedeva da un chilometro di distanza e mi salutava finché non irrompevo sull’uscio, ansimando e stringendomi il fianco. Ma oggi la casa era vuota.

Con il nonno ancora in ospedale, lei passava le giornate al suo capezzale. Anche se sapevo che non sarebbe stata a casa, mi sembrò strano entrare dal cancello laterale ed essere lì senza di loro.

Era come se qualcuno avesse tolto le batterie al tuo giocattolo preferito: sembrava lo stesso ma non era divertente giocarci.

Tenni quindi lo sguardo lontano dalla casa e mi concentrai sul giardino, fingendo che i nonni fossero appena saliti a controllare Lolli o che fossero seduti insieme ad ascoltare la radio sulle loro comode poltrone.

La porta del capanno scricchiolò quando la spinsi e fui avvolto dalla familiare ventata di polvere e terriccio che mi faceva sempre starnutire. Lanciai un’occhiata nervosa a Scaglia; non volevo che avesse un attacco di starnuti. Ma lui mi ignorò e volò oltre, atterrando sul manico della vanga del nonno. Non lo fermai. Ero contento della compagnia.

Un mondo di piante giaceva dove l’avevamo lasciato. Sfogliai le pagine del vecchio libro, sperando che vi fosse nascosto qualcos’altro, ma non trovai nulla. Il nonno aveva accatastato le scatole delle cose di Elvi sotto il bancone e cominciai a tirarle fuori.

Vista la quantità di cose che c’erano stipate, esaminarle sarebbe stato un lavoro lungo. Poi, mentre tiravo fuori l’ultima scatola, qualcosa di strano attirò la mia attenzione.

Sul pavimento c’era un anello di metallo, non di metallo semplice ma intarsiato. Mi avvicinai per prenderlo e scoprii che era fissato alle assi di legno. Quando tirai più forte, l’asse del pavimento sotto di esso si sollevò. Inspirai una bella boccata di polvere e sbuffai. Era un vero nascondiglio segreto?
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Avevo sempre sognato di trovare nascondigli segreti e tesori sepolti. O gallerie che conducevano ad altri mondi. Forse mi sarei infilato là dentro per ritrovarmi in un posto dove comandavano gli scarafaggi, come in un libro che avevo letto. Mi sembrava che il mondo fosse finalmente all’altezza della mia immaginazione. Il mio cuore batteva come se volesse uscire dalla bocca e dare un’occhiata in giro.

Scaglia mi passò davanti alla testa, atterrò vicino alla mia mano e infilò il muso nella fessura. Qualunque cosa ci fosse là sotto, sembrava desideroso di scoprirlo quanto me.

E per poco non mi giocai l’opportunità, perché un ragno grande come una piovra e con i muscoli di un lottatore si diresse verso la mia mano. Stava lì come un guerriero mandato a proteggere i tesori nascosti. Non sto scherzando: quel ragno aveva un atteggiamento bellicoso. Per fortuna diede un’occhiata a Scaglia e ovviamente abbassò la cresta. Agitò una zampa in aria e se la svignò.

Ma diciamocelo: a voi non interessano i ragni guerrieri, vero? Voi volete sapere cosa c’era sotto il capanno del nonno.

Ecco l’altro aspetto dell’avere un’immaginazione come la mia. Oltre a farti pensare a cose a cui non vorresti pensare – come temere il peggio quando ho saputo dell’incidente del nonno – può anche portarti una buona dose di delusioni. Per cominciare, non era affatto un tunnel. Non c’era modo di strisciare attraverso la piccola fessura, una volta sollevata l’asse del pavimento. E di certo non portava da nessuna parte. Era solo un buco.

Ma non un buco vuoto. C’era una scatola di latta grande quanto una grande scatola da scarpe. Il fatto che qualcuno si fosse dato tanto da fare per nasconderla attenuò la mia delusione per non aver trovato il regno degli scarafaggi.

Con cautela, sollevai la scatola e la tirai fuori da sotto il bancone. Mi sedetti e me la misi sulle ginocchia, facendo scorrere l’unghia del pollice intorno al coperchio, nel tentativo di sbloccarlo. Alla fine sentii un piccolo cigolio quando il coperchio si allentò. Lo sollevai e sbirciai all’interno. Il tesoro si rivelò essere composto da un taccuino di pelle e da mucchi di carte e foto in fasci ordinati, alcune in bianco e nero, vecchie e sbiadite, e altre a colori, ovviamente più recenti. E, guarda caso, tutto ciò era molto più prezioso di qualsiasi gioiello o diamante.

Lo capii non appena iniziai a sfogliare il primo pacchetto di foto. Perché ogni foto ritraeva un drago diverso. E per di più erano state tutte scattate lì, nel giardino del nonno.
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Un piccolo drago giallo appollaiato su una canna di bambù. Un lungo drago viola con le ali argentate che stracciava una pila di giornali. Due draghi, uno scarlatto e uno dorato con le corna attorcigliate, accoccolati insieme tra le foglie di un cespuglio. Osservai le fotografie, cogliendo ogni minimo dettaglio. Finché non mi soffermai sull’immagine di un drago blu notte seduto su una mano aperta. La mano era rugosa, con anelli d’oro su tre dita, e intorno al polso c’erano dei sottili segni blu, come un tatuaggio. E quando mi avvicinai, capii che era la coda del drago.
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Le squame di Scaglia brillavano d’oro come se si fosse illuminato dentro, e se avessi avuto le squame di certo avrei brillato anch’io in quel modo. Sorrisi. Era improvvisamente chiaro che Elvi sapeva proprio tutto dei draghi!
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Prima che potessi ispezionare un altro mucchio di fotografie, un’ombra passò davanti alla piccola finestra del capanno. Sentii dei passi e il rumore di qualcosa che veniva trascinato a terra. Il cuore, che era ancora in gola da quando avevo trovato la scatola e il suo contenuto, a quel punto saltò praticamente fuori e se la diede a gambe, lasciandomi a tremare come una foglia. Sbirciai dalla finestra e scommetto che sapete già chi vidi. Proprio lui! Il Cupo Vicino. Il nonno era bloccato in ospedale e il Cupo Vicino stava curiosando nel suo giardino, combinando chissà cosa.

Mi alzai di scatto e uscii fuori, sbattendo la porta del capanno. Dire che il Cupo Vicino sembrava un po’ spaventato è come dire che un T-rex gestisce male la rabbia. Praticamente fece un salto da terra.

Quando si ricompose, sbuffò e mi fece un cenno con la mano. Poi continuò a spingere la carriola del nonno.

«Quelle piante di fagioli devono essere raccolte» mi disse, dandomi le spalle.

Pronto? L’avevo appena beccato a curiosare e mi parlava dei fagioli?

Gli lanciai il mio sguardo minaccioso migliore, con tanto di occhi laser, ma, dato che non guardava più dalla mia parte, non servì a molto. Mi affrettai a seguirlo.

«Mio nonno non è qui» riuscii a dire.

«No» rispose lui.

«È in ospedale» aggiunsi, sperando di farlo sentire in colpa per aver messo piede nel suo giardino.

«Certo» disse. Lasciò cadere la carriola e si girò verso di me. «Ho pensato che fosse meglio dare una mano mentre lui non c’è» disse. «Così non si preoccupa che l’orto si rovini.»

Aspettate un attimo: il Cupo Vicino stava dicendo che era lì per aiutare? Aveva passato così tanto tempo a guardarci male dall’altra parte della staccionata che non riuscivo a crederci.

«Ci penso io» dissi con foga. «Il nonno lo sa. E comunque tornerà presto. Mamma ha detto che sta molto meglio» aggiunsi.

«Oh sì» disse il Cupo Vicino. «Ci credo. Anche se ora che c’è da pensare al suo cuore, non credo che potrà sollevare questa carriola per un po’.»

Il suo cuore? Nessuno mi aveva parlato di questo.

Qualche anno prima aveva avuto uno strano problema al cuore e io avevo avuto paura che fosse perché aveva dovuto correre dietro a me. Da piccolo ero sempre malato e i nonni si erano occupati spesso di me. Ma il nonno mi aveva sempre assicurato che il mio cuore buffo probabilmente aveva fatto ridere così tanto il suo che era diventato buffo anche lui, e che non mi dovevo preoccupare.

«In che senso?» sbottai. «Non c’è nulla che non va nel suo cuore. È solo l’anca che devono sistemare. Tutto qui.»

Per un attimo il Cupo Vicino sembrò a disagio. Tossì, il che, come tutti sanno, è solo un modo ridicolo di guadagnare tempo mentre si pensa a cosa dire.

Mi sentivo sempre più arrabbiato. Si comportava come se ne sapesse più di me sul nonno.

Il Cupo Vicino si chinò, strappò alcune erbacce e le gettò nella carriola.

«Come hai detto tu, tornerà presto a casa. Ho solo pensato di dare una mano nel frattempo.»

Il fatto che il Cupo Vicino fosse disponibile e gentile andava contro tutto ciò che avevo sempre pensato di lui. Il mio cervello si agitò, cercando di elaborare questa nuova informazione, e poi si fermò di botto. No, il fatto che il Cupo Vicino fosse gentile non tornava.
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Ma poi un pensiero si insinuò da qualche parte in fondo alla mia mente: si mise a borbottare come il bambino più fastidioso della classe. E, sforzandomi molto, mi sembrò di sentirlo dire: «Scusa, ma non ti sei già sbagliato sul Cupo Vicino in passato?».

Avevamo pensato che avesse imbrogliato per vincere la gara di fiori e verdure. Ero stato pronto ad accusarlo di aver usato sostanze chimiche e di aver ucciso l’albero del frutto del drago, mentre in realtà era stato il drago di Liam a ingigantire le sue cipolle. Il Cupo Vicino non aveva fatto altro che suonare musica per i suoi ortaggi, pensando che fosse il segreto del suo successo.

Eppure, non riuscivo a capacitarmi di questo nuovo Cupo Vicino campione di vicinato. Era come se un Dalek ti offrisse improvvisamente una tazza di tè. E se si ha un po’ di buon senso, davanti a un Dalek la cosa migliore da fare è scappare a tutta birra, che è esattamente quello che feci io.
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Più tardi io e gli altri ci sedemmo nella nostra tana, tutti vicini con i draghi appollaiati sui rami intorno a noi. La scatola delle foto giaceva a terra.

Mi stavano fissando e potevo sentire lo sferragliare dei loro ingranaggi cerebrali che elaboravano tutto ciò che avevo appena raccontato.

«Quindi sapeva dei draghi?» chiese Kat sorridendo. «Sono contenta. Significa che non era sola.»

Annuii. Ci eravamo sentiti tutti un po’ tristi per Elvi, dopo aver saputo che quando era morta nessuno aveva reclamato le sue cose. «No, credo che avesse molta compagnia. Ci sono almeno dieci draghi in queste foto.»
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Ted ne sollevò un’altra, pronto a leggere le note che Elvi aveva scritto sul retro. Aveva studiato i draghi nei minimi dettagli, annotando quanto erano grandi, cosa mangiavano, come interagivano tra loro, dove sceglievano di nascondersi, quanto erano veloci, per quanto tempo rimanevano. Era un gran lavoro. Ted era al settimo cielo, visto il suo amore per i fatti e i dati.

Accanto a lui, Kai sollevò la mappa, rigirandosela tra le mani. «E questa città è apparsa solo quando Scaglia ci ha soffiato sopra?» chiese, non riuscendo ancora a crederci.

«Beh, non su di essa. Se l’avesse fatto, la mappa sarebbe un mucchio di cenere. La tenevo proprio davanti alla fiamma.»

«E tu l’hai vista?» Kai continuò. «Hai visto la città?»

Annuii, senza riuscire a trattenere un sorriso. «Era proprio lì. La ciudad oculta de los dragones, la Città Nascosta dei draghi.»

L’avevo cercata. Non c’era altro sul luogo in sé, ma era stato abbastanza facile ottenere una traduzione digitando le parole online.

«Quindi pensi che sia andata a cercare questa Città Nascosta?» chiese.

«Non lo so» risposi. «Per questo voglio dare un’occhiata più da vicino a questo materiale.»

Indicai le foto, i fogli e il quaderno che Kat stava sfogliando. «Spero che possa dirci qualcosa.»

«Questo sembra un diario,» disse Kat, socchiudendo gli occhi per leggere i minuscoli scarabocchi «ma la sua scrittura è ancora più piccola della mia. È un modo per mantenere la privacy, credo.»

«Fammi dare un’occhiata» disse Kai. «La sua scrittura non può essere peggiore della tua e io sono abituato a decifrarla.»

Kat sembrò sul punto di obiettare, ma poi fece spallucce e glielo porse.

Mi chinai a prendere uno dei pacchi di foto. Sembravano tutte scattate durante lo stesso viaggio, in una fitta foresta pluviale.

Ne presi alcune e le sfogliai. Mi ricordavano quelle animazioni che si fanno con tante immagini in sequenza veloce una dietro l’altra. Vedendole scorrere, mi sembrava quasi di guardare un film del viaggio di Elvi.

C’erano la barca su cui era arrivata, la foresta buia che aveva attraversato e la gente del posto che aveva incontrato lungo il cammino. Ma c’erano anche camion carichi di tronchi segati e tratti di strada che tagliavano un percorso rettilineo tra gli alberi.

Man mano che le foto proseguivano, si moltiplicavano i primi piani di piccole creature, di bellissimi fiori e anche di un uomo in particolare. Aveva capelli scuri e ondulati, barba e baffi ben tagliati e sorrideva in ogni foto. Nel suo sguardo c’era quasi lo stesso scintillio che vedevo negli occhi del nonno. Immaginai di essere nei suoi panni, di esplorare la foresta in profondità, senza sapere cosa avrei potuto trovare. E pensai a quanto dovesse essere emozionante.

Elvi e quell’uomo avevano davvero cercato la città nascosta e l’avevano trovata?

Con impazienza, presi altri pacchi di foto. Altri boschi, altri uccelli, altre foto dell’uomo e infine alcune di Elvi stessa. O tutti quelli che incontrava erano particolarmente alti o Elvi era minuta. I suoi capelli biondo chiaro erano sciolti e lo sguardo che rivolgeva al fotografo faceva pensare che gli avesse appena messo un millepiedi sulla schiena e che non vedesse l’ora di scoppiare a ridere e di dirglielo.

Poi ne trovai una che la ritraeva in piedi davanti a un enorme tronco d’albero. Sorrideva e aveva il braccio teso, come se stesse indicando qualcosa alle sue spalle. Osservai meglio e notai che in mezzo al groviglio di radici e vegetazione c’era quello che sembrava un piccolo cumulo di macerie. Potrebbe sembrare poco per entusiasmarsi. Ma se foste stati alla ricerca di prove di una civiltà perduta, credo che la vista di macerie in una foresta così fitta avrebbe fatto sorridere anche voi. E quando vidi la foto successiva, avrei potuto scommettere che il suo sorriso a quel punto fosse diventato enorme.

Balzai in piedi, sventolando la foto e spaventando Sunny, che reagì con un rutto infuocato che quasi le diede fuoco.

«Ho trovato qualcosa!» gridai.

Era una foto di Elvi in piedi davanti a un muro, e l’espressione del suo volto sembrava gridare: «Ve l’avevo detto!». Gli enormi blocchi di pietra si incastravano come uno di quei puzzle di legno che si ricevono a Natale. E nella pietra era scolpita un’enorme testa di drago.
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«Wow» mormorò Ted.

Girai la foto e guardai la data scritta sul retro.

«Ehi, Kai, guarda il 28 aprile.»

Kai sfogliò il quaderno. «Trovato» disse. E ci affollammo tutti per sentire cosa aveva scritto Elvi quel giorno.

Siamo qui. Finalmente, dopo tutto questo tempo, io e Arturo l’abbiamo trovata… la ciudad oculta de los dragones. L’abbiamo cercata a lungo. E avevamo ragione a crederci.

«Deve essere stata una sensazione incredibile» disse Kat.

«Shhh» scattò Kai. «C’è dell’altro. Dice: stiamo camminando tra le rovine di una città in cui persone e draghi vivevano gomito a mandibola».

«Cos’è una mandibola?» chiese Ted.

Non ne avevo idea, ma mi tornò in mente il mio sogno, la famiglia con le mani alzate. Forse era una specie di arma?

«Penso che significhi che i draghi e le persone vivevano fianco a fianco» disse Kat.

«Avete finito?» chiese Kai. Ci guardò malissimo e si schiarì la gola, pronto a continuare.

Secondo le storie con cui Arturo è cresciuto, era in questo luogo che i draghi soffiavano sulla foresta, bruciando la terra e riaccendendola di vita. In cambio gli abitanti della città custodivano gli alberi di frutti del drago e celebravano e proteggevano i draghi.

Il mio stomaco fece un salto, come se avessi di nuovo le ali e stessi sorvolando le teste della famiglia. Guardai verso di loro, le mani alzate.

E poi capii. Era ovvio! Quelle persone non si stavano proteggendo. Stavano salutando. Stavano dando il benvenuto ai draghi!

Una volta il nonno mi aveva raccontato di come gli incendi delle foreste portassero nuova linfa vitale e di come a volte i contadini dessero fuoco alle loro terre di proposito per rinvigorirle. I draghi dovevano fare lo stesso per la gente di questo posto.

Ci guardammo tutti e sorridemmo. Come se avessero capito la nostra eccitazione, Crystal, Saetta, Sunny e Scaglia spararono uno spruzzo di scintille brillanti intorno a noi.

«Continua. Cos’altro dice?» esortò Kat.

Arturo teme che non saremo gli unici a trovare la città, ora che le strade attraversano la foresta. Credo che abbia ragione. Questa città nascosta potrebbe non rimanere nascosta ancora a lungo.

«Ma è rimasta nascosta, non è vero?» disse Ted. «Hai detto che quando l’hai cercata non c’era nulla al riguardo.»

Scossi la testa. «No, sembra che alla fine siano riusciti a tenerla segreta.»

«Mi chiedo cosa sia successo alla città» disse Kat. «Perché è caduta in tale rovina? Pensate che i draghi se ne siano andati?»

Io scrollai le spalle. «Non lo so. Forse. Forse è successo qualcos’altro. Non credo che lo sapremo mai. Deve essere stato molto tempo fa.»

Kai sfogliò ulteriormente il quaderno, strizzando gli occhi davanti alla minuscola calligrafia di Elvi. Aspettammo tutti. Io avrei proprio voluto strapparglielo di mano, visto che ci stava mettendo così tanto. Ma siccome anch’io avevo fatto fatica a leggerlo, mi infilai le mani sotto il sedere per fermarmi.

«Ecco. Questo è di un paio di mesi dopo.»
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Non voglio andarmene. Soprattutto ora che abbiamo scoperto che in questo posto c’è molto di più delle storie. E non voglio lasciare Arturo. Ma questa non è la mia casa e l’Inghilterra non è quella di Arturo. Così ci siamo detti addio. Ma a causa sua porto con me la cosa più preziosa.

«Cosa ha preso?» chiese Kat.

Kai staccò un pezzo di carta dal quaderno. «Non lo so. Ma guardate, c’è una lettera.»


Mia carissima Elvi,

ce l’abbiamo fatta! Io e te. Grazie per averci creduto. Devo restare a proteggere la Città Nascosta e custodire i suoi segreti, ora più che mai. Ma grazie a ciò che abbiamo scoperto, ci sarà speranza in due luoghi. Un giorno ci saranno di nuovo i draghi, ci credo davvero.

Il mondo ha bisogno di draghi.

Il tuo amico,

Arturo



«Che cosa significa?»

«Più delle storie? Trovato cosa? Cosa hanno trovato? Pensi che abbiano trovato dei draghi lì?» chiese Kat, mentre la sua eccitazione si trasformava in un torrente di domande.

«Non credo» risposi. «Scommetto che stanno parlando dell’albero di frutti del drago.»

«Non l’ha certo messo in valigia» disse Ted.

«Beh, no, ma potrebbe aver portato una talea o addirittura un frutto e aver fatto crescere l’albero qui.»

Gli altri annuirono.

«Ma cosa gli ha fatto pensare che fosse possibile? Devono aver trovato qualche prova che i draghi erano esistiti davvero e che potevano tornare.»

Ci guardammo tutti in faccia. C’erano così tante cose che non sapevamo. Era come se ci avessero dato il puzzle più bello del mondo e avessimo scoperto che mancavano così tanti pezzi da lasciarci solo con un pezzo di cielo e i frammenti allettanti di una forma misteriosa.

Ma a causa dello stomaco di Ted che brontolava e dei draghi che si agitavano, la ricerca dei pezzi mancanti dovette aspettare.
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Sapete che mia madre porta spesso a casa animali da accudire? Quei furetti, per esempio. Beh, sono stati portati via, grazie al cielo. Ma abbiamo ancora il cacatua, quindi non mi sorprese molto trovare una gallina seduta sul tostapane quando entrai in cucina. Fui un po’ più sorpreso dai gabbiani che si accapigliavano nel bagno del piano di sotto. Ma non era del tutto sconvolgente. Così presi una manciata di biscotti e me ne andai di sopra.
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Mi sembrò di aver sentito un rumore, come se qualcuno stesse inghiottendo qualcosa, provenire dall’armadio sul pianerottolo, ma con Scaglia che si dimenava nella mia tasca non ebbi modo di fermarmi a controllare.

Quando fummo al sicuro nella mia stanza, Scaglia svolazzò in giro stiracchiando le ali e poi si sistemò nella scatola da scarpe sotto il mio letto.

Mi sdraiai e immaginai di camminare con Elvi e Arturo nella fitta foresta pluviale. Quali altri segreti avevano scoperto, nascosti laggiù? Avevo lasciato il quaderno a Kai, che era il più bravo a decifrare la scrittura di Elvi. Se qualcuno poteva dirci di più sui draghi, di sicuro era lei.
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Più tardi mi imbattei nel papà che usciva dal salotto e, per una volta, non aveva le cuffie in testa. Il che era più strano che vedere il tacchino che ci passò davanti all’improvviso con un paio di pantaloni di Lolli in testa.

«Riesci a sentirlo?» mi chiese papà.

«Vuoi dire il tacchino?» dissi, guardandolo scomparire in cucina.

Papà mi guardò come se fossi pazzo. Ovviamente non si era accorto di niente.

«No, questo suono.»

Tesi le orecchie, il che è più difficile che aguzzare la vista e coinvolge una parte maggiore del viso. No. Non sentivo nulla. Non riuscivo a sentire nulla.

«Forse è il riscaldamento» proposi. «A volte lo sento fischiare, quando sono a letto.»

«Non è un fischio. È più simile a una… una canzone.»

I miei occhi andarono subito verso il soffitto, al di sopra del quale c’era la stanza di Lolli. Tintin stava cantando? Non sentivo nulla, ma papà aveva le orecchie di una volpe. Il fatto di lavorare con la musica lo aveva decisamente sensibilizzato. Poteva sentire una scoreggia di formica nel giardino del vicino attraverso i doppi vetri.

Scrollai le spalle. Papà strofinò un dito nell’orecchio, come se pensasse che ci fosse qualcosa, lì dentro.

Scosse la testa e si allontanò lungo il corridoio, borbottando di fare un’assicurazione sulle orecchie e di andare dal medico a controllare i segni dell’acufene, qualunque cosa fosse.

Andai di sopra e mi affacciai alla porta di Lolli. Aveva fatto un nido di cuscini sul pavimento e il suo piumino e un lenzuolo erano stati tirati sopra lo schienale di una sedia. La mamma era abituata a costruirle i suoi nascondigli, naturalmente sotto la stretta sorveglianza di Lolli. Mi infilai dentro e la trovai rincantucciata con Tintin in grembo. Stava chiacchierando con la draghetta come se lei potesse capire ogni parola.

Scaglia mi aveva seguito ed era saltato in braccio a Lolli. Lui e Tintin si salutarono piegando la testa in avanti e incrociando i colli in modo che ognuno di loro appoggiasse la testa sulla spalla dell’altro. Le squame di Scaglia brillavano intensamente mentre iniziava a cambiare colore. Sembrava sempre di guardarlo attraverso un caleidoscopio quando faceva così: i colori scintillanti si susseguivano in un luccichio senza fine. Questa volta, però, finalmente si accontentò di un brillante argento lunare con macchie di blu, come se stesse cercando di abbinarsi a Tintin. Mentre si accoccolavano insieme, Scaglia avvolse la coda intorno a Tintin, tenendola stretta.

Qualcosa si agitò sotto uno dei cuscini. Un artiglio fece capolino e per un attimo pensai che Lolli avesse fatto nascere un altro drago. Ma poi vidi una testolina gialla e piumata. Era un pulcino. E quando sollevai ulteriormente il cuscino, apparvero altri tre musetti soffici, con il becco spalancato.

«Credo sia meglio portarli di sotto» dissi, ricordando la gallina sul tostapane. «La loro mamma li starà cercando.»

Lolli annuì.

«Mu» disse, e indicò la finestra.

«Non ci sono mucche là fuori, Lollibob.»

Lolli scosse la testa e si accigliò. A volte avevo l’impressione che pensasse che io fossi veramente stupido.

«Mu» disse ancora. E poi agitò le braccia come una gallina.

Di solito ero abbastanza bravo a tradurre Lolli, ma in quel caso rimasi spiazzato. Non sapevo bene cosa c’entrasse una mucca con un nido di pulcini o perché avesse bisogno di ali.

All’ora del tè capii qualcosa di più. Avevamo appena finito il tentativo (non del tutto riuscito) della mamma di fare il pasticcio del pastore, e francamente il pastore poteva riprenderselo. Stavamo per affrontare una cheesecake che, lo sapevo per certo, non avrebbe dovuto colare dal piatto.

La mamma ne versò una fetta nel piatto di papà e poi urlò, proprio mentre Lolli gridava: «Muu!». Papà, che era già nervoso per aver visto il dolce che avrebbe dovuto mangiare, fece un salto di un chilometro.

Li fissai, mentre tutti indicavano il patio. Un enorme uccello dal collo lungo, con fiamme che si sprigionavano dalle piume della coda, stava attraversando il giardino.

«Oh» dissi, capendo, finalmente. «Emù!»

Lolli annuì, soddisfatta perché finalmente qualcuno l’aveva ascoltata.

L’emù, le galline, il tacchino e i gabbiani non erano gli unici amici pennuti che avevamo adottato. Oltre al cacatua residente, c’erano almeno sessanta piccioni sul tetto, decine di anatre e oche sul prato e gli alberi erano pieni di storni, merli, passeri e chissà cos’altro.
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«Ecco di nuovo quella canzone» gridò papà.

«Andiamo, riuscite a sentirla anche voi?»



Questa volta, al di sopra dei muggiti, degli starnazzi e dei cinguettii vari, riuscii a distinguere il canto di Tintin in modo molto chiaro.

Il drago di Lolli non provocava il caos con scintille e fiamme, ma in confronto al disastro che i suoi nuovi amici pennuti stavano facendo, pulire le tracce di Scaglia era un gioco da ragazzi.
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Dopo il ritrovamento delle foto e del diario di Elvi, smettemmo di parlare di liberare i draghi. Avevamo deciso insieme che non era possibile. Non ancora. Almeno finché non ne avessimo saputo di più.

Non appena vidi Kat e Kai nel guardaroba fuori dalla nostra classe, capii che avevano trovato qualcosa di importante. Erano praticamente raggianti per l’eccitazione. Mentre tutti gli altri si ammassavano per prendere posto, tirarono me e Ted da una parte.

«Avevi ragione, Tomas» sibilò Kat. «Elvi stava parlando dell’albero. È quello che ha portato con sé.»

«Beh, almeno, il seme dell’albero» la corresse Kai.

«Nella città, lei e Arturo hanno trovato questo tempio, al cui interno hanno scoperto la mappa che avete voi e…»

«E… e… una zampa di drago d’oro con un seme su due dei suoi artigli» continuò Kat.

Kai lanciò un’occhiata alla sua gemella. «Eravamo d’accordo che glielo avrei detto io. Sono stato io a scoprirlo.»

«Oh, va bene, allora vai» disse lei, imbronciata.

Gli occhi di Ted si spalancarono mentre aspettavamo che Kai continuasse.

«C’era una scritta incisa sulla pietra, intorno alla zampa del drago. Diceva che erano gli ultimi semi attivi del frutto del drago. Che gli alberi che ne sarebbero derivati avrebbero prodotto dei draghi. Arturo ne tenne uno e diede l’altro a Elvi. Ecco cosa intendeva quando diceva che c’è speranza in due posti.»

«Ma il suo non è cresciuto» disse Kat.

«Perché? Cosa gli è successo?» chiese Ted.

Kai scrollò le spalle. «Avevano tante teorie, ma non lo sapevano con certezza.»

«E poi è accaduto qualcosa di terribile» disse Kat in un sussurro emozionato. «Le lettere di Elvi ad Arturo hanno cominciato a rimanere senza risposta.»

Fissai Kat, i cui occhi brillavano. «È volata in Messico per cercarlo, ma tutto ciò che le hanno detto è stato che un giorno era entrato nella foresta e non era più tornato» concluse.

Immaginai i capelli scuri e ondulati di Arturo contro il verde della foresta, e i suoi occhi scintillanti. Credo che tutti noi stessimo pensando la stessa cosa. Conoscevamo Arturo da poco, ma la sua storia faceva ormai parte della nostra. E non eravamo pronti a dirgli addio. Ci eravamo a malapena presentati come si deve.

«Mi sarebbe piaciuto conoscere lui e Elvi» disse Kat a bassa voce.

«Erano davvero fantastici» concordò Ted. «Dei veri esploratori.»

Kai e io annuimmo. E poi Kai disse: «E non avete ancora sentito il resto».

«Aspettate di sentire questo» continuò Kat.

«Elvi ha aspettato dieci anni prima che l’albero fosse abbastanza grande da produrre frutti» disse. «Dieci anni! E poi alla fine sono arrivati i draghi. Ci pensate, aspettare così tanto per qualcosa?»

Io non riuscivo a immaginarlo, ma d’altra parte avevo problemi ad aspettare fino all’ora di pranzo per vedere la sorpresa degli ovetti di cioccolato che c’erano nel menu del giorno.

«Quindi da quel momento in poi Elvi si è messa a coltivare draghi?» chiesi.

Kai annuì. «Dopo il primo raccolto, ha piantato alcuni dei semi dei frutti che erano cresciuti. Ma solo uno si è trasformato in un albero: sembra che gli alberi di frutti del drago siano piuttosto difficili da coltivare. Poi ha aspettato altri dieci anni, prendendosi cura di quel nuovo albero. Ma il secondo albero non ha dato mai nessun drago. E anche con le talee, niente draghi. I frutti rimanevano normali frutti.»

«Come mai?»
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«Neanche lei l’ha mai capito. Ma significa che l’albero nel giardino di tuo nonno è più importante che mai. È l’ultimo albero di frutti del drago attivo nel mondo. Nel diario scrive che, se ci sarà solo quest’albero, potrebbe non esserci un futuro per i draghi. Senza Arturo non c’era nessun altro ad aiutarla. E non l’ha mai detto a nessuno, perché temeva che le avrebbero portato via sia i draghi sia l’albero. Sentiva che spettava a lei proteggere l’albero e prendersi cura dei draghi.»

«E ora tocca a noi» dissi debolmente. «Una cosa da niente, quindi.»

Kat si sbellicò dalle risate.

«Ma ho capito una cosa» disse. «Credo di sapere perché il secondo albero non ha mai dato draghi.»

«Perché?» chiesi, con la testa che ancora mi girava per tutto quello che avevano appena raccontato.

«La leggenda, ricordi? Nell’enciclopedia di Elvi. Diceva che i draghi soffiano fuori i frutti del drago.»

«Già. E allora?» disse Ted.

«Forse la leggenda si è sbagliata. La maestra Logan ci ha raccontato che le storie cambiano, nel tempo. Alcune parti vengono aggiunte o dimenticate. La leggenda quindi potrebbe essere stata cambiata. E se non fosse vero che i draghi “soffiano fuori” il frutto? E se dovessero “soffiarci sopra” per trasformare un frutto normale in un frutto attivo, con semi che diventano alberi che producono draghi?»

«Non ha molto senso. C’erano molti draghi in giardino, perché non hanno attivato i semi?» chiese Ted.

Le spalle di Kat si afflosciarono improvvisamente. Guardò Kai, ma lui si limitò a scrollare le spalle.

«Non ci avevo pensato» disse lei in tono deluso.

«Forse ci vuole un drago particolare» mormorai. «Voglio dire, i nostri draghi sembrano avere ognuno una propria capacità speciale. Forse c’è stato un drago che ha attivato l’albero?»

Prima che potessi dire altro, si sentì il rumore dello sciacquone e Mahid, un ragazzo della nostra classe, apparve da dietro l’angolo. Ci zittimmo all’istante e fingemmo di cercare i guanti che Kai aveva perso.

Mentre Mahid scompariva in classe, Kat sussurrò: «Non pensi che abbia sentito qualcosa, vero?».

«Ne dubito, ma nel caso diremo che stavamo parlando di un libro che stiamo leggendo.»

Solo quando ci sedemmo al nostro posto vidi sbucare qualcun altro da dietro l’angolo. Qualcuno che era stato nei bagni per tutto il tempo e che avrebbe potuto sentire ogni parola che avevamo detto. Qualcuno che avrebbe saputo che non stavamo parlando di un libro di favole.

E quel qualcuno era il Re dei Guai.
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Quel giorno non feci altro che guardare l’orologio sopra la cattedra della maestra Logan. Non vedevo l’ora di tornare a casa e controllare Scaglia. Ultimamente passava più tempo appollaiato sul davanzale della finestra, a fissare il cielo. Mi sentivo sempre meno tranquillo a lasciarlo solo mentre ero fuori. Ma quando la mamma mi venne a prendere, mi ritrovai trascinato in giro per negozi. Era in missione. E tutto a causa della centrifuga.

Aveva deciso che, con l’arrivo dell’inverno, tutti i membri della famiglia avevano bisogno di qualcosa di più delle cinque porzioni al giorno di frutta e verdura. A quanto pareva, avevamo bisogno di un’armatura completa di vitamine e minerali per combattere l’esercito di batteri che colpiscono sempre in quel periodo dell’anno. E questo significava che, oltre alle cassette stracolme di frutta e verdura del nonno, piene di spinaci, broccoli, mele e pere, mamma intendeva fare scorta di tutto ciò che lui non coltivava. E con la centrifuga avremmo avuto tutti i superfrullati sani che volevamo. Che nel mio caso era nessuno.
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In piedi, in fondo al negozio di frutta e verdura Herb’s, la ascoltai declamare il suo lungo elenco di prodotti indispensabili. Ci avrebbe messo un secolo. Avevo appena iniziato a costruire una montagna di cavoletti di Bruxelles quando vidi Liam entrare nel negozio. Mi nascosi subito dietro alcune casse di banane.

Mandy, l’assistente di Herb, salutò Liam e poi si chinò ad ascoltare mentre lui le sussurrava qualcosa. Lei si raddrizzò e scosse la testa, con aria confusa. Lui si mise ad agitare le mani come se stesse disegnando qualcosa nell’aria. Lei scosse di nuovo la testa e fece spallucce. Qualunque cosa le avesse chiesto, la risposta era ovviamente no.

Lui si accigliò e uscì dal negozio, borbottando sottovoce.

Resistetti all’impulso di correre subito a interrogare Mandy. Avevo visto abbastanza programmi di spionaggio per sapere che se vuoi che qualcuno ti dia un’informazione vitale, devi comportarti con nonchalance, come se non ti importasse.

Mi avvicinai. E scivolai su una banana. È difficile comportarsi con nonchalance quando si è appena atterrati di faccia.

«Ehm… salve» dissi, pulendomi la banana schiacciata dalla fronte e strofinandomi il bernoccolo che stava rapidamente comparendo.

«Posso aiutarti?» chiese lei.

«Ho appena… sa… visto il mio vecchio amico Liam. Sembrava un po’… insomma… stanco, ecco… esasperato… no?»

Guardò la porta e poi di nuovo me, con un sopracciglio che si sollevava verso la riccioluta chioma di capelli rossi. «Oh, lui» disse. «Un po’ brontolone, il tuo amico, non è vero?»

Io sorrisi e annuii con simpatia.

«Si è arrabbiato solo perché non abbiamo questi strani frutti che stava cercando. Gli ho detto che non ne ho mai neanche sentito parlare, figuriamoci se ne ho visto uno.»

«Frutti strani?» indagai.

Ma – ammettiamolo – sapevo già la risposta.

«Sì, voleva una specie di frutto del drago. Dal modo in cui l’ha descritto, gli ho detto che qualcuno lo stava prendendo in giro. Non ho mai visto niente di simile.»

E si diresse verso una signora che annusava rumorosamente dei limoni. Mentre io rimanevo lì con la bocca aperta. In quel momento immaginai Liam con le braccia piene di frutti del drago.
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«Non penserai che stia cercando di coltivare un altro drago di dimensioni gigantesche, vero?» chiese Kai quando mi incontrai con gli altri, più tardi.

«Beh, non c’è da temere, no? Non con un frutto comprato al negozio. Lo sa che non ci sarà certo un drago in uno di quelli» rispose Kat.

«Neanche lui può essere così sprovveduto» dissi. «No, per farlo dovrebbe arrivare al nostro albero e non c’è modo che si avvicini di nuovo. Non dopo che ho convinto il nonno a mettere del filo spinato lungo la siepe per impedirgli di tornare di nascosto.»

«Forse crede che, se pianta dei semi, il suo drago li farà crescere in fretta e avrà il suo albero personale» suggerì Kai.

«Sarebbe un disastro» disse Ted.

Kat sbuffò. «Beh, non importa se lo fa. Non cresceranno draghi, vero? Questo lo sappiamo. Voglio dire, Elvi non ci è riuscita. Il nostro è l’unico albero di frutti del drago attivo che ci sia.»

Annuii.

«Credo che dovremmo iniziare a tenerlo d’occhio ancora di più. Finché non scopriremo cosa sta facendo.»

«È più facile a dirsi che a farsi, quando hai già entrambi gli occhi puntati su questi due» disse lei, indicando Crystal e Saetta, impegnati in un’amichevole ma esplosiva battaglia a colpi di ghiaccio e fuoco.
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Acasa, tirai fuori uno dei pacchi di fogli che avevo trovato insieme al diario di Elvi. Slacciai lo spago e stesi i fogli sul letto. Doveva esserci ancora qualcosa sulla Città Nascosta e sui draghi. Ma mi si incrociavano gli occhi nel cercare di decifrare tutto.

Per la maggior parte si trattava di dettagliati piani di viaggio, elenchi di attrezzature e schizzi e descrizioni di fiori e insetti che i due esploratori avevano visto, molti dei quali non erano mai stati registrati prima. Elvi era curiosa ed entusiasta di tutto ciò che vedevano. Ma ogni tanto interrompeva questi dettagli quotidiani e cominciavano le parti su cui mi concentravo: le storie della sera, intorno al fuoco.
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Arturo ha incantato tutti come al solito, raccontando le storie che gli raccontava suo nonno, dei draghi che nascevano in questa foresta e di come la gente avesse un legame speciale con loro. Il loro fuoco aiutava la terra a rimanere ricca e fertile. Ma i draghi non si fermavano mai per più di qualche mese. La fiamma dei draghi e l’ardente calore equatoriale erano una miscela esplosiva. Man mano che crescevano, i draghi diventavano irrequieti e cominciavano ad andarsene.

Ma a volte i draghi si legavano alle persone e rimanevano più a lungo. A quel punto non era più sicuro né per la gente né per i draghi. Gli incendi divampavano senza controllo e i draghi che erano rimasti si ammalavano.

Oggi abbiamo trovato delle incisioni sui muri di pietra della città. Mostrano persone che guardano i draghi librarsi verso le stelle.

Arturo mi ha detto che ogni volta che ha sentito questa parte della storia si è sempre chiesto dove andassero i draghi. Finché non ha incontrato me. È qui che le nostre due storie si sono incontrate. Da quando gli ho detto delle storie che mi raccontavano mia madre e i miei nonni, di draghi che volavano sulle case dai tetti d’erba del nostro villaggio e si posavano sui vulcani dell’estremo Nord, abbiamo capito di avere due parti della stessa storia.
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Raccolsi tutti i fogli sparsi, li rimisi nella scatola di latta con le foto e mi raggomitolai nel letto. Pensai ai draghi che erano rimasti troppo a lungo e si erano ammalati. Sarebbe successo anche a Scaglia? Elvi aveva detto che il problema era il calore della foresta pluviale. E aveva senso. L’albero di frutti del drago aveva bisogno di calore per crescere e prosperare, ma man mano che crescevano i draghi avevano bisogno di un posto più freddo dove vivere.

Guardando la pioggerellina fuori dalla finestra, era difficile credere che il nostro clima potesse creare problemi a Scaglia. Ma se fosse stato così?
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Lo guardai sul davanzale della finestra, con la coda che si muoveva avanti e indietro mentre soffiava condensa sul vetro. Allungai la mano e lui volò verso di me, con il suo spruzzo di scintille che rallegrava la mia stanza. Quando si accoccolò accanto a me, lasciai che il suo respiro caldo spazzasse via le mie preoccupazioni.
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Più tardi, però, quando mi incontrai con gli altri e lessi loro quei passaggi, tra noi calò il silenzio. Da quando avevamo trovato il diario di Elvi, i nostri piani per liberare i draghi si erano persi nell’eccitazione di saperne di più su di loro.

Ma Kat prese queste nuove informazioni come un’ulteriore prova che era la cosa giusta da fare.

«È troppo rischioso tenerli qui» disse.

«Abbiamo bisogno di un piano adeguato» rispose Kai.

«Sì» concordò Ted. «Non è che possiamo semplicemente aprire la finestra e aspettarci che volino via.»

«Questo perché Sunny sa che avete una stanza piena di cioccolato e patatine» disse Kai ridendo. «È difficile che rinunci a tutto questo in fretta.»

Ted sembrò contrariato, ma non obiettò.

«Tomas, dobbiamo portarli tutti nel giardino di tuo nonno quando si schiuderà il prossimo raccolto di draghi» disse Kat. «A quel punto saranno in grado di seguire gli altri.»

«Ci sono nuovi frutti?» chiese Kai.

Annuii, mentre la familiare stretta allo stomaco tornava al pensiero che il nostro tempo con i draghi potesse essere finito.

«C’è un altro raccolto che sta maturando» dissi.

«Bene» disse Kat. «Con un po’ di fortuna, ci vorranno solo pochi giorni e avremo nuovi draghi in giardino.»

«E sabato c’è la Notte dei Falò» aggiunse Kai. «È perfetto. Con tutti i fuochi d’artificio che scoppiano, nessuno noterà i nostri, scintille scoppiettanti e i rutti infuocati compresi.»

Aveva ragione, era l’occasione perfetta. Ma questo non rendeva il pensiero della separazione più facile.
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Per quante volte si veda un drago uscire da un frutto del drago, non ci si stanca mai. Voglio dire, è impossibile. Il frutto rosso, l’accenno di bagliore, guardare e aspettare che le foglie appuntite inizino a spuntare. Sapendo che potrebbe accadere da un momento all’altro, ma saltando sempre per la sorpresa quando si sente finalmente quel POP e il piccolo drago spunta fuori. E poi osservarli mentre allungano le ali, scuotono la testa ed emettono la loro prima scintilla o sbuffo di fumo o soffio gelido. Ognuno diverso dall’altro, da quelli lunghi e snelli a quelli minuscoli e paffuti, dal grigio pallido all’arancione più brillante, e con ali di tutti i colori dell’arcobaleno. Tutti speciali. Non ci sarà mai nient’altro che magia ogni volta che un drago nascerà.

Ma quel sabato, quando ci incontrammo nel giardino del nonno, l’eccitazione era oscurata dalla consapevolezza di ciò che stavamo per fare.


[image: ]


Mentre ci trovavamo intorno all’albero a guardare i draghi appena nati, sembravamo uno più infelice dell’altro.
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Sollevai la mano e un piccolo drago blu notte si posò sulle mie dita. Inclinò la testa da un lato all’altro e poi singhiozzò uno sbuffo di fumo.

«Ha le corna scintillanti come quelle di Tintin» disse Kat in tono triste. «Aspettate» esclamò Kai. «Dov’è Tintin?»

Eravamo tutti troppo presi dai nostri draghi per accorgerci della mancanza di Tintin, ma adesso Ted, Kat e Kai mi guardavano con le sopracciglia aggrottate.

«Lolli non si sente bene» mi affrettai a dire. «Non potevo portarle via Tintin mentre sta male, tutta rincantucciata a letto. Domani la schiusa dei draghi proseguirà. Allora porterò Tintin.»
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Kat si accigliò, ma non poteva fare molto. Credo che sapesse che, se non fossimo andati avanti, avremmo potuto cambiare idea.

«Allora, chi va per primo?» chiese Ted mentre cullava un Sunny molto luminoso tra le braccia.
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«Penso che dovrebbero andare tutti insieme» ripose Kai.

Una coppia di draghi dalle ali verdi appena nati zigzagava avanti e indietro sopra le nostre teste.

«Non sembra che vogliano andarsene» disse Ted.
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Sapevamo già che a volte i draghi rimanevano nei paraggi: avevamo visto abbastanza tracce del loro passaggio per esserne consapevoli. Ma non capivamo perché a volte volassero via subito e altre volte indugiassero. Avevo sempre pensato che fosse per fare scorta di cibo, e con questo intendo la demolizione dell’orto del Cupo Vicino. Ma ormai avevamo osservato abbastanza nascite da sapere che non era sempre così.

Adesso, in quella notte in cui avevamo davvero bisogno che salissero in cielo e portassero via i nostri draghi, nessuno di loro si muoveva. C’erano sette o otto piccoli draghi che sfrecciavano dall’orto del Cupo Vicino a quello del nonno. Le lattughe invernali del vicino stavano subendo un attacco mirato e rabbrividii al pensiero che il giorno dopo avrebbe trovato solo i resti.

«Proviamo a incoraggiarli» disse Kat. «Lasciate andare i vostri draghi al tre, e li raduneremo tutti verso l’alto.»

Si rivelò più che altro un conto alla rovescia di trenta, perché ogni volta che Kat arrivava al “tre”, qualcuno tratteneva il proprio drago, incapace di lasciarlo andare.

«Forza, ragazzi, dobbiamo farlo» disse Kat. «Conterò ancora una volta. Non si scherza.» E sapendo che Kat faceva sul serio, questa volta finalmente lo facemmo. Liberammo i nostri draghi.
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Non fu proprio l’addio che avevamo immaginato. Infatti Crystal, Sunny, Saetta e Scaglia non arrivarono oltre il melo. Si appollaiarono lì a guardare noi e i draghi appena nati che sfrecciavano per il giardino. Battere le mani senza convinzione non servì a nulla.

Guardai il cielo nuvoloso, chiedendomi cos’altro avremmo potuto fare. All’improvviso un fuoco d’artificio esplose da qualche parte, in lontananza. Uno scintillio di verde e rosso. Un secondo dopo, sentii il fischio di uno di quelli che sparano molto in alto. Rimase sospeso nell’aria come una stella ardente prima del botto.

Ovviamente attirarono l’attenzione dei draghi. Un drago arancione con le ali viola e verdi si alzò in volo verso la luce. Spruzzò scintille che per un istante formarono un alone intorno al fuoco d’artificio luminoso. Lo guardai salire sempre più in alto. Forse se ne stava andando, finalmente.

Ma poi lo scintillio del fuoco d’artificio si spense e il drago si fermò. Rimase a mezz’aria, con la testa che oscillava da una parte all’altra come se cercasse la luce brillante. Quando il cielo si oscurò di nuovo, il drago tornò al giardino e atterrò sulle lattughe.

Un’altra luce intensa esplose, questa volta nella mia testa. Guardai Scaglia, ricordando quando si appollaiava sul davanzale della mia finestra. Ancora vedevo la traccia luminosa che aveva disegnato intorno alla Stella Polare.

«Credo di sapere perché non se ne vanno!» chiamai gli altri. «Devono seguire la Stella Polare. E stasera è troppo nuvoloso per vederla. Dev’essere per questo che a volte si trattengono.»

«Cosa? Quindi dobbiamo aspettare una notte serena?» chiese Ted.

«Non se Scaglia può aiutarci» risposi. Allungai il braccio e aspettai che la forma scintillante color rubino del mio piccolo drago venisse da me. Si appollaiò lì, con la testa inclinata da un lato, mentre io facevo scorrere le dita lungo i suoi aculei.
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«C’è la possibilità di avere un po’ di brezza per spazzare via quelle nuvole?» chiesi. Poi mi chinai più vicino e sussurrai qualcos’altro, consapevole che Kat mi stava guardando. Le scaglie di Scaglia si incresparono di rosso e lui si lanciò verso l’alto. Subito sentimmo l’aria intorno a noi cambiare.
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Le foglie frusciarono, la siepe si mise a tremare e gli alberi cominciarono a scricchiolare e a gemere. Mentre Scaglia volteggiava e girava sopra di noi, il vento vorticava sempre più velocemente. Presto fummo costretti a gridare per sovrastare la tempesta.

«Sta funzionando» gridò Kat. Guardammo in alto e vedemmo un frammento di luna apparire tra le nuvole. E poi la Stella Polare. Un punto di luce brillante, come un faro.

Non appena il cielo fu sereno, alcuni draghi volarono più in alto. Corremmo intorno al giardino per radunare i ritardatari. Poi chiamammo i nostri draghi.

Sunny, Crystal e Saetta girarono intorno alle nostre teste per qualche istante. Poi Crystal roteò e si tuffò verso Kat, decorando l’aria con delicati disegni ghiacciati che rimasero sospesi davanti a noi come intricati fiocchi di neve, prima di cadere a terra. Poi emise un soffio gelido che lasciò Kat coperta di brina scintillante. Kat sollevò una mano lucente e la sentii sussurrare: «Va tutto bene, è ora di andare a casa».

Con un ultimo spruzzo gelido su Kat, il drago viola si voltò verso l’alto e si alzò in cielo.

Sunny brillava come una torcia ardente. Si tuffò e strappò il cioccolatino mezzo mangiato dalle mani di Ted, poi sparò una fiammata che illuminò le foglie sopra la testa di Ted. Ted rise e si scostò mentre Sunny si librava in cielo.

«Immaginate le fiamme che sparerà quando sarà del tutto cresciuto» disse. «Forse è meglio vederlo da lontano!»


[image: ]


«Dov’è Saetta?» gridò Kai. «Se n’è già andato?» Scrutammo il cielo. Le spalle di Kai si afflosciarono.

«Pensavo che fosse un po’ dispiaciuto di andarsene» disse. Kat lo abbracciò e vidi che le lacrime che brillavano sul suo viso si erano congelate come piccoli diamanti per il soffio gelido di Crystal.

E poi Kai gridò e saltò via da lei. Un’esplosione di fiamme gli passò in mezzo alle gambe, bruciacchiandogli i pantaloni. Saetta si illuminò di verde fluorescente, si tuffò, mordicchiò Kai sul naso e si allontanò. Kai rise e lo inseguì, salutando con foga la sua sagoma che scompariva.
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Era rimasto solo Scaglia a girare sopra di noi.

A poco a poco rallentò e sentii i miei amici avvicinarsi. Sapevano quanto sarebbe stato difficile per me questo momento. Ma invece di alzarsi in cielo, Scaglia tornò in volo verso di noi.

Tutti mi guardarono.

«Che succede?» chiese Ted. «Perché non se ne va?»

Mi voltai e vidi gli occhi di Kat che si restringevano, emettendo i loro raggi laser, in attesa della mia risposta.

La mia lingua era incollata alla bocca, che in quel momento era più secca del deserto più caldo. Cercai di fare del mio meglio per formare le parole, ma la voce che mi uscì sembrò uno squittio.

«Non lo so» gracchiai. «Forse è perché manca Tintin.»

«Sapevi che sarebbe successo» disse Kat con stizza. «Sapevi che non se ne sarebbe andato senza di lei.»

Cercai di negare, scuotendo follemente la testa.

Kat era sempre più arrabbiata, e Ted e Kai mi guardavano con le mascelle serrate.

«Sentite, è tutto a posto. Lo libererò domani» dissi in fretta. «Ci saranno ancora draghi appena nati. Allora li porterò entrambi.»

Nessuno sembrò molto colpito, ma alla fine, con mia grande sorpresa, non fecero storie. Credo che fossero tutti troppo turbati per aver detto addio ai loro draghi.

Durante la passeggiata verso casa, nessuno disse nulla. Si sentivano solo i nostri piedi che battevano sul marciapiede, scandendo una marcia dolorosa.
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Sentivo qualcosa in gola e a ogni passo e a ogni sospiro accorato degli altri il nodo diventava più grande. Sempre più grande. Finché non lo inghiottii e si depositò nel mio petto, dove continuò a crescere.

E quel qualcosa non era un pezzo dell’indigesto budino di mia madre, ma un grosso e brutto grumo di senso di colpa. Perché, come avrete già capito, Lolli non era affatto malata. A casa si muoveva tranquillamente. Avevo visto come Scaglia si prendeva cura di Tintin, tenendola d’occhio proprio come io mi prendevo cura di Lolli, e sapevo che non sarebbe andato da nessuna parte senza di lei.

Per la prima volta, avevo mentito alla squadra di supereroi. Perché la verità era che non avevo mai avuto intenzione di liberare né Scaglia né Tintin.
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Nei giorni successivi passai la maggior parte del tempo a cercare di evitare Ted, Kat e Kai. Mi avevano creduto quando avevo detto loro che avrei liberato Scaglia e Tintin il giorno dopo, come promesso. Ma avevo paura di tradirmi. Ogni giorno che passava, sentivano sempre di più la mancanza dei loro draghi e persino Kat cominciava a chiedersi se non avessero commesso un errore.

Ogni volta che guardavo Scaglia, ora provavo una dose uguale di sollievo e senso di colpa. Non riuscivo a immaginare di andare a dormire la sera senza che lui si accoccolasse accanto a me, riscaldando i miei sogni. Ma sapevo che anche gli altri si erano sentiti così. Ed erano andati fino in fondo.

Volevo disperatamente tenere nascosto Scaglia, così lo lasciavo volare solo nella mia stanza. A volte uscivo di notte, quando non pioveva troppo. Dopo la scuola, quando gli altri andavano al parco, correvo a casa per stare con lui.

Però c’era qualcosa che non andava. Continuava a svolazzare per salutarmi, ma notai che le sue scaglie rosso vivo stavano diventando più opache. Sempre più spesso si stabilizzava sul grigio pallido. E se non lo imboccavo con i gambi di broccoli, non mangiava granché.

Ogni notte, da quando avevamo lasciato andare i draghi, facevo lo stesso sogno. Ero di nuovo nella terra del fuoco e del ghiaccio, ma questa volta c’era di più. A volte un sogno può sembrare così reale che è difficile credere che non stia accadendo davvero. Volavo di nuovo – vedevo il mondo attraverso gli occhi di un drago – e tutto era così vivido che potevo quasi sentire il vento sul viso.

Le ali scintillanti battevano, forti e veloci, sollevandomi sopra il parco, portandomi sempre più in alto nel crepuscolo, finché la città sottostante non divenne un lontano sfarfallio di luci. Ma non mi fermai nemmeno quando persi di vista le case.

Volai sopra la campagna finché non raggiunsi la costa, dove il mare incontrava le scogliere friabili e le spiagge di ghiaia. Guardai giù e vidi un molo che si protendeva nel mare e una fila di piccole barche da pesca che si dirigevano verso l’orizzonte. Volai avanti, con la notte che si faceva sempre più scura intorno a me, seguendo la costa, passando per insenature e porti e sale giochi, spiagge sabbiose e scogliere rocciose. Finché non ci fu il mare, con alcune isole sparse, e poi nient’altro che acqua.

E ancora volavo, con gli occhi fissi sulla luce di una stella brillante. Finalmente cominciò ad apparire un barlume di luce mattutina e il cielo cambiò colore. E poi finalmente la vidi. Un’ampia terra aperta, spoglia e rocciosa, circondata dal mare e attraversata da ghiacciai. Scesi in picchiata, guardando i crateri roventi e le grandi fontane di vapore che risalivano dalla terra sottostante. Una terra viva e pulsante di fuoco e ghiaccio, che si estendeva all’infinito.

Ora le mie ali battevano ancora più forte, come se qualcosa mi stesse tirando avanti.

Vidi un enorme vulcano in lontananza. La sua sagoma si stagliava alta nel cielo. E fu un attimo prima che mi rendessi conto che stava eruttando! Grandi frammenti di colore si sprigionavano dalla cima del vulcano verso il cielo. Un’esplosione di arancione attraversò il cratere, poi il rosso e il bianco infuocato. Avevo visto i vulcani in eruzione solo in televisione. Ma non avevo paura. Continuai a volare. Finché non mi resi conto di una cosa strana.

Ero ormai vicino al vulcano eppure faceva molto freddo. Quindi il vulcano non poteva essere in eruzione. E allora cos’era che incendiava il cielo con quei colori incredibili?
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All’improvviso sentii un bruciore nel mio ventre. Mi divampò dentro e le fiamme irruppero dalla mia bocca aperta. Mi abbassai in picchiata e ruggii davanti allo spettacolo che vedevo.

Perché il vulcano stava eruttando draghi!

Draghi di ogni dimensione e colore spuntavano dal cratere del vulcano e si libravano nel cielo.

Con un’altra esplosione di fiamme, mi lanciai in picchiata per unirmi a loro e, mentre mi tuffavo e ruotavo su me stesso, le mie scaglie passavano dal rosso fuoco all’azzurro, dal cremisi all’arancione fiammeggiante, al viola intenso, al verde lime, al bianco brillante e al nero notte. E le fiamme che sprigionavo nell’aria brillavano così tanto che mi bruciavano gli occhi.

Decine di draghi giravano intorno a me. Stavo diventando parte della straordinaria danza sopra il cratere. Sentivo gli altri draghi chiamare, con lunghe note sonore. Alzai la testa e risposi.

Alla fine i draghi si posarono sul bordo del cratere e io volai giù per unirmi a loro. Uno dopo l’altro, i draghi colorati si avvicinarono e mi salutarono. Piegarono le loro teste massicce in avanti e incrociammo i colli e avvicinammo le teste, mentre il sole nascente riscaldava l’aria con il suo bagliore rossastro.


[image: ]


Quando finalmente aprii gli occhi, Scaglia era lì, accoccolato accanto a me, e il suo calore mi riscaldava come una confortante borsa dell’acqua calda. Stava cambiando colore proprio come faceva sempre, ma le fusa che pensavo di sentire sembravano ora più un sospiro.

Credo che sapessi, nel profondo, che tenere Scaglia non era giusto. A volte le cose si capiscono con il cuore, prima che la testa sia pronta ad ascoltarle. E purtroppo, in quel momento, la mia testa era chiusa per ferie.
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Di solito, quando mi sento turbato, triste o preoccupato per qualcosa, la squadra dei supereroi è pronta a tirarmi su, o almeno a distrarmi. Ted tira fuori uno dei suoi fatti strani e meravigliosi che sconvolgono così tanto il cervello da non riuscire a stupirsi e a preoccuparsi allo stesso tempo. Come il fatto che una persona media ha sessantasette specie diverse di batteri che vivono nel suo ombelico. O che se si potesse guardare la Terra da sessantacinque milioni di anni luce di distanza, si vedrebbero i dinosauri. Questo genere di cose. Mi sentivo come se mancasse una parte di me senza di loro.

E naturalmente c’era sempre stato il nonno. Non aveva bisogno di fatti strabilianti per farmi sentire meglio. Quando immaginai il suo sorriso scintillante, capii che dovevo vederlo. Dopotutto, potevo dirgli che i draghi se ne erano andati. Avrei solo dovuto sorvolare sul fatto che qualcuno era rimasto.

Trovai la mamma in cucina che chiacchierava con il cacatua. Le loro teste si muovevano su e giù all’unisono.

«Posso andare a trovare il nonno?» chiesi.

La mamma si fermò a metà del suo discorso e si girò a guardarmi. Sorrise e annuì lentamente. «Volevo parlarti del nonno» disse. «Di quanto è stato male. E perché è ancora in ospedale.»

«Intendi la sua anca?» chiesi. «Ci vorrà un po’ di tempo perché guarisca.»

«Beh, a essere sinceri, amore, è un po’ più di un’operazione all’anca. Vieni a sederti con me.» Si sedette sulla vecchia poltrona comodosa che ci aveva regalato il nonno e accarezzò il bracciolo. Mi ci appoggiai sopra e lei mi cinse le spalle con un braccio.

«Volevano sapere perché fosse caduto dallo sgabello» disse.

«Beh, può capitare a tutti» dissi, sulla difensiva. «Soprattutto al nonno quando è così ansioso di arrivare alle crostate della nonna.»

La mamma sorrise. Un altro mezzo sorriso.

Il volto del Cupo Vicino mi balenò improvvisamente in mente, mentre ricordavo quello che aveva detto sul cuore del nonno.

«È vero» disse lei. «Ma, a quanto pare, ha avuto di nuovo una strana reazione, ed è per questo che è caduto.»

Mi morsi il labbro mentre il mio cuore si raggrinziva fino a diventare grande come un’uvetta secca e scricchiolante. Quindi il Cupo Vicino aveva sempre avuto ragione.

«Ma si riprenderà?» chiesi subito.

«Certo che si riprenderà. Tuo nonno è resistente come un vecchio stivale.»

Il mio cuore di uva passa rimase piccolo e stretto come prima.

La mamma si chinò e mi strinse. «C’è qualcos’altro?»

A parte la gigantesca bugia che avevo detto ai miei migliori amici e al drago che dormiva al piano di sopra e che non stava mangiando correttamente, in realtà c’era qualcos’altro. Quando avevo scoperto per la prima volta che il nonno si era fatto male all’anca ero sconvolto, certo che lo ero. Ma c’era una piccola parte di me che era contenta di non dover continuare a mentirgli in faccia. E pensava anche che non avrei dovuto affrettarmi a liberare i draghi. Ora la maggior parte dei draghi era comunque sparita, non potevo vedere i miei amici e avevo scoperto che il nonno era molto più malato di quanto pensassi. Mi sentivo malissimo. Come poteva anche solo una parte infinitesimale di me sentirsi sollevata dal fatto che il nonno fosse fuori dai piedi?
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Una parte di me desiderava che la stretta della mamma mi spremesse fuori tutta la terribile verità, in modo da farle capire quanto fossi orribile. Mi liberai e scossi la testa. Era già abbastanza grave preoccuparsi per il nonno, senza doversi sentire ancora peggio.

L’ultima volta avevo immaginato il peggio sul nonno. La preoccupazione si era gonfiata fino a raggiungere le dimensioni di un pianeta ed era esplosa, ma dovevo ricordarmi che i luoghi in cui si spingeva la mia immaginazione non erano sempre quelli giusti. Forse stavolta potevo evitare Destinazione: Panico.

«Quando possiamo andare?» chiesi.

«Che ne dici di adesso?» rispose lei con un sorriso.
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Vedere il nonno in ospedale non fu così brutto come temevo. Probabilmente grazie all’enorme sorriso da orecchio a orecchio che mi fece quando varcai la porta.

«Chipstick!» esclamò, e si mise a sventolare una mano come se non fossi in grado di individuarlo. Il che, dato che c’erano solo quattro letti nel reparto, non era probabile.

«Sei uno spettacolo per gli occhi, Chipstick» disse, ancora sorridendo. Mi fece cenno di sedermi sul letto. «Gelatina?» mi chiese, offrendomi un cucchiaio di gelatina verde e traballante.

Scossi la testa. Grazie ai programmi televisivi che mamma guardava e alla mia fervida immaginazione, mi resi conto che lo avevo immaginato pallido e immobile su un letto d’ospedale, con tubi e fili dappertutto. Ora che ero lì, il sollievo di vederlo seduto nel suo pigiama a quadretti, che si agitava come un matto, cominciò a cercare una via d’uscita e mi sfregai gli occhi, sentendomi un po’ scemo.

Il nonno abbassò la gelatina e allungò il braccio. Mi avvicinai per stringerlo.

«Scemotto» disse dolcemente, aumentando la stretta fino a farmi credere che le mie costole si sarebbero rotte.

«Stai bene, nonno?» riuscii a squittire.

Mi lasciò andare e agitò il dito sull’anca come per rimproverarla.

«Non appena questa tizia si sarà rimessa in sesto, sarò a posto» disse.

«Voglio dire, davvero ok?» continuai. «Mamma ha detto che è stato il cuore a farti cadere.»

Il nonno si schiarì la gola e trasformò il suo volto in una versione più seria. Per un attimo non parlò, come se stesse valutando cosa dirmi. «Ti conosco, Chipstick. Non sei poi così stupido. Se provo a ridere di questa cosa, la tua testa inizierà a inventare di tutto su quello che sta succedendo, non è vero?»

Annuii, felice che mi conoscesse abbastanza da capire che avevo bisogno di sentire la verità. Anche se non volevo sentirla.

«Ok, ecco come stanno le cose. Il mio vecchio cuore ha ceduto per un attimo. Ed è per questo che ho fatto un capitombolo. A quanto pare, quando ultimamente sbuffavo e ansimavo in giardino stava cercando di dirmi qualcosa.»

Trasalii: avrei dovuto prestare più attenzione. Avrei dovuto aiutare il nonno invece di passare tutto il tempo con i draghi.

«Mi dispiace» mormorai.

Il nonno mi diede una gomitata e io dovetti alzare lo sguardo.

«Perché ti dispiace?»

Alzai le spalle. Da dove dovevo cominciare? L’averlo costretto a correre quando ero piccolo? Non averlo aiutato di più in giardino? Avergli mentito sui draghi? Essermi sentito sollevato che non fosse a casa a farmi mantenere la promessa di liberarli?

«Dai, cosa ti frulla per la testa?» mi chiese.

Continuò a guardarmi, aspettando che dicessi qualcosa. Il suo sguardo era così intenso che sembrava mi leggesse nel pensiero come un libro aperto. All’improvviso emise un piccolo «mmmh», come se avesse girato l’ultima pagina e avesse finalmente capito.

«Sai che niente di tutto questo è colpa tua, vero, Chipstick? Neanche un po’. Non hai nulla di cui dispiacerti. Capito?»

Feci un piccolo cenno di assenso che era più un piccolo abbassamento della testa. Non riuscivo ancora a credergli, ma non volevo turbarlo ulteriormente.

«E la grande notizia» disse il nonno, dandomi un’altra spinta «è che grazie a tutte le ricerche e i controlli che hanno fatto a causa di questa caduta, hanno capito qual è il problema. E sanno cosa fare per risolverlo.»

«Davvero?» balbettai. «Non lo stai dicendo tanto per dire?»

«No. Assolutamente. Le cose andranno bene. OK?»
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Mi guardò dritto negli occhi e all’improvviso fu come se lo scintillio che c’era lì dentro mi colpisse dritto al cuore, un fulmine mandato a far esplodere tutte le mie preoccupazioni. Sentii che cominciavano a svanire e ad affievolirsi.

Annuii, questa volta un vero e proprio cenno, con le spalle che si rilassarono con gratitudine e scesero dalle orecchie. Ma si rialzarono subito quando il nonno sussurrò la sua domanda.

«Allora, hai già lasciato andare quei draghi, come avevamo concordato?»

I vermi nella mia pancia si svegliarono e si misero a ballare la salsa nelle mie viscere. Anche se questa volta potevo guardarlo negli occhi e dirgli quello che voleva sentire, non avrei detto tutta la verità, no?

Annuii, sperando che fosse sufficiente e che le mie dita dei piedi incrociate compensassero il pizzico di verità che mancava.

«Scommetto che è stata molto dura» disse, posando la mano sulla mia.

Annuii di nuovo, questa volta con più sicurezza. Era una cosa su cui non dovevo mentire. Era stato orribile guardare Sunny, Crystal e Saetta volare via.

«È meglio così, però» disse il nonno a bassa voce. «Nessun posto è come casa.» Si spostò sul letto e fece una piccola smorfia. «Casa è dove c’è il cuore, e il mio vuole assolutamente tornarci all’istante.»
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Al ritorno dall’ospedale ci fermammo a prendere Lolli all’asilo. Ci venne incontro sgambettando con in mano un paio di scatole di cereali sporche di vernice e con pezzi di carta velina appiccicati sopra.

«Per Tintin» annunciò. E poi mi sussurrò: «Tintin triste».

Devo essere sembrato sorpreso, perché Lolli ha annuito seriamente e ha detto: «Tanto triste. Niente canzone».

Ora che ci pensavo, in casa c’era una netta assenza di uccelli, a parte il cacatua, che non sembrava andare da nessuna parte.

Nessun emù randagio, niente tacchini curiosi né polli che si pavoneggiano sul tavolo della colazione. Lolli aveva ragione. Tintin aveva smesso di cantare.

«Sono sicuro che questo la tirerà su» sussurrai.

Però avvertii una sensazione fastidiosa che mi tirava per i vestiti, come Lolli quando cercava di attirare la mia attenzione. Me la scrollai di dosso e guardai fuori dal finestrino.
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Ma la situazione peggiorò quando arrivammo a casa. In camera mia trovai Scaglia raggomitolato sul davanzale della finestra a guardare la pioggia. Nell’ultima settimana sembrava che non avesse fatto altro che piovere. Quando mi vide, alzò la testa. Le sue scaglie guizzarono di rosso, risplendendo nel grigio opaco, e i suoi occhi di diamante scintillarono. Ma non potei fare a meno di notare le scaglie che erano cadute sul davanzale e sulla mia scrivania.

Sì, lo so, probabilmente il mio cuore a quel punto stava saltando su e giù, cercando di attirare l’attenzione della mia testa. Ma la mia testa testarda si rifiutava ancora di ascoltare.
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Sentii delle voci al piano di sotto e feci appena in tempo a prendere Scaglia e a nasconderlo sotto il letto prima di sentir bussare. La porta si aprì lentamente e tre teste si affacciarono.

Non era la normale irruzione di Ted, Kat e Kai a cui ero abituato. Ma d’altronde nulla era stato molto normale da quando avevano liberato i draghi. Tanto per cominciare, non avevo quasi mai parlato con loro.

Ted mi fece un cenno di saluto e ricevetti un “ciao” diffidente da Kai, mentre Kat rimase in disparte vicino alla porta, con un’espressione preoccupata.

«Tua madre ci ha detto di salire» disse Kai, come se dovesse giustificare il loro arrivo nella mia stanza.

Non ero abituato a sentirmi in imbarazzo con i miei migliori amici, ma mi sentivo così in colpa per tutto quello che era successo che non sapevo cosa dire.

Poi Kat fece un passo avanti e vidi che stava trattenendo le lacrime.

«Senti, mi dispiace, Tomas» disse. «So che in questo momento mi odi, ma per favore non dare la colpa a loro. Sono stata io a suggerire di lasciar andare i draghi.»

Guardai loro tre, che ora si muovevano a disagio. E mi resi conto che anche loro stavano male. Avevano pensato che li stessi evitando perché li incolpavo della perdita di Scaglia. Fantastico. Ora mi sentivo ancora peggio.

«Proviamo la stessa cosa, Tomas» disse Kai. «Sentiamo tutti la loro mancanza. Ma credo che abbiamo fatto la cosa giusta.»

Mi sentii male mentre aspettavano che dicessi qualcosa.

«Va bene» borbottai alla fine. «Non vi incolpo di certo.»

Emisero un sospiro collettivo e Ted, sollevato dal suo fardello, saltò sul mio letto e iniziò a mangiare un pacchetto di patatine. Mi morsi il labbro sperando che Scaglia non sentisse l’odore dell’aceto. Adorava le patatine salate all’aceto, era qualcosa a cui non poteva resistere. Lo pregai silenziosamente di rimanere nascosto.

Mi accorsi che Kai seguiva il mio sguardo, che era fisso sul pavimento ai piedi del letto, e mi affrettai a distoglierlo.

«Mi fa piacere che sia tutto risolto» disse Ted tra un boccone e l’altro. «Ora è il momento di aggiornarti su quel subdolo Liam. Lo abbiamo tenuto d’occhio e sicuramente sta tramando qualcosa.»

«Che cosa è successo?» chiesi, felice che l’esperta abilità di Ted nel divorare patatine gli avesse già permesso di divorare tutto, anche se l’odore persisteva ancora.

«Beh, niente. Ma continua a sparire.»

Mi accigliai.

«Sparire?»

«Su un autobus» aggiunse Ted, mentre si leccava con cura e attenzione ogni singolo dito.

«Ogni giorno, dopo la scuola, sale sul numero 6 in cima alla strada» spiegò Kai.

«E ditegli quanto sembra furtivo» disse Kat.

A quanto pare non era ancora pronta a credere che l’avessi completamente perdonata e non voleva rischiare di parlarmi direttamente.

«Non sappiamo a cosa stia giocando, ma se andasse a coltivare un altro albero di frutti del drago?» continuò Kai.

«Ma, come abbiamo detto, non gli servirà a niente, vero?» feci notare.

Ci fu un attimo di silenzio.

«E se ci sbagliassimo?» disse Kat, rivolgendosi finalmente a me.

«Cosa vuoi dire?»

«E se in qualche modo fosse riuscito a far crescere i draghi?» Stavo per rispondere, quando Kai saltò giù dal letto urlando. Si strinse il piede che prima penzolava in fuori.

«Che c’è?» gridò Kat.

Kai saltava su e giù, battendosi la gamba dei pantaloni che, come improvvisamente ci rendemmo tutti conto, stava fumando. Si voltarono tutti e tre a guardarmi. Sentii il cuore precipitare sul pavimento e schizzare di sotto, contro le piastrelle della cucina. Il tempo rallentò, come nei film. Immaginai il respiro di Crystal che gelava tutti e io che mi precipitavo ad afferrare Scaglia per portarlo al sicuro nel suo nascondiglio. Ma Crystal se n’era andata da un pezzo. E il tempo non poteva rallentare abbastanza da impedire a Kat di chinarsi e sbirciare sotto il letto.

Quando la sua testa riapparve, era più rosso fuoco della fiamma di un drago e i suoi occhi laser mi fissarono, riducendo in polvere qualsiasi spavalderia residua. Seduto sulla sua mano c’era Scaglia. Spruzzò altre scintille e svolazzò verso la mia spalla.

Senza dire una parola, Kat si girò, uscì di corsa dalla stanza e scese le scale.
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Kai e Ted fissarono Scaglia, ora appollaiato sulla mia spalla.

Vidi Kai trattenere parole di rabbia. Alla fine emise un grido confuso e se ne andò dietro a Kat. Ted guardò tristemente la schiena di Kai che si allontanava. Poi afflosciò le spalle, scosse tristemente la testa e seguì gli altri.

Li guardai andare via e pensai a come Liam mi chiamasse sempre ragazzo-formica perché ero piccolo. In quel momento mi sentivo più piccolo di qualsiasi formica. Mi sentivo come una pulce, e altrettanto indesiderato.
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Igiorni successivi furono orribili, con gli sguardi di pietra di Kat e Kai e gli sguardi addolorati di un Ted sconcertato. Avevo mentito ai miei migliori amici ed ero stato scoperto. Non potevo biasimarli se mi trattavano come l’ultima fragola ammuffita del cestino che nessuno vuole. E a casa persino Lolli aveva un’aria triste, dopo che avevo fallito nel tentativo di tirare su di morale Tintin e di farle tornare “la canzone”.

Forse è per questo che iniziai a trascorrere la maggior parte del mio tempo libero nel giardino del nonno. Non potevo fare nulla per la partenza dei draghi, né per aver fatto arrabbiare Ted, Kat e Kai, né per il nonno in ospedale. Ma pensavo che almeno potevo prendere esempio dal Cupo Vicino e assicurarmi che il giardino fosse in uno stato adeguato per quando il nonno sarebbe tornato a casa. Mi occupai di ripulire, rastrellare la terra dura, togliere le erbacce, riordinare il capanno e pulire tutti gli attrezzi.

Ogni volta che ero lì fuori, la testa del Cupo Vicino sbucava oltre la recinzione e mi faceva un cenno di saluto. Un paio di volte venne persino ad aiutarmi a trascinare la carriola o a spaccare il fango. Non potei fare a meno di chiedermi se mi fossi sbagliato su di lui. Non era esattamente amichevole, ma non aveva fatto nulla per meritarsi tutti i rimproveri che gli avevo lanciato negli ultimi mesi.

Decisi che forse era arrivato il momento di seguire l’esempio del nonno. Diceva sempre che non si può mai sapere cosa succede alle persone. Per quanto ne sappiamo, diceva, potevano essersi seduti su un’ape o magari aspettavano che qualcuno si ricordasse del loro compleanno. Forse aveva ragione e a volte bisognava combattere la cupezza con la cordialità.

Ecco perché, quando il Cupo Vicino si dimostrò all’altezza del suo soprannome, per una volta reagii in modo diverso. Stava borbottando dall’altro lato della staccionata e, invece di nascondermi o di saltare alla conclusione che stesse per accusarmi di qualcosa, mi sporsi e, inspirando serenamente, chiesi: «Ehm… È tutto a posto?».

Il Cupo Vicino sembrò sorpreso da questa domanda, tanto quanto lo ero io nel farla. Per un attimo pensai che si sarebbe trasformato in una barbabietola e avrebbe gridato di rabbia contro di me. Ma in realtà conficcò la vanga nel terreno ed emise un sospiro.

«Stupido mouse» disse.

«Oh» risposi con comprensione. «C’è un topo che mangia le sue lattughe?»

Per un attimo mi guardò come se fossi completamente fuori di testa. Poi un guizzo del primo sorriso che gli avessi mai visto gli attraversò il viso.

«Mouse del computer» specificò.
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Non era il mouse il problema, ovviamente. Era il programma del computer che si era impallato. Lo schermo era bloccato sul volto di un giovane uomo. Il Cupo Vicino si era lamentato per tutto il tragitto, fin dentro casa, del «maledetto aggeggio» che non funzionava e del fatto che non riusciva a «capire come farlo funzionare». Ma alla fine non mi ci volle molto per risolvere il problema.

Mi guardò mentre battevo i tasti, scuotendo la testa.

«Credo di essere un po’ fuori dal mondo con queste cose» disse. «Non so dove mettere le mani.»

«Non si preoccupi» dissi. «Posso mostrarle quello che ho fatto, se vuole. È utilissimo ed è piuttosto semplice.»
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Si sfregò la guancia, con aria dubbiosa.

«Ho dato qualche lezione al nonno l’estate scorsa. Neanche lui pensava che l’avrebbe imparato, ma ci è riuscito.»

Il Cupo Vicino sbuffò un po’. «Allora, come sta tuo nonno? Spero meglio.»

«Starà bene presto» dissi.

Allora sorrisi e lui ricambiò il sorriso. Un vero sorriso, questa volta. E gli diede un aspetto molto diverso.

Quando lo schermo si riattivò, non potei fare a meno di guardare il giovane sorridente.

«È mio figlio, Crispin» disse il Cupo Vicino. «È in Australia e sto cercando di far funzionare questo coso per poter parlare con lui e con mia nipote.»

Mi ricordai che il nonno mi aveva detto che la moglie del Cupo Vicino era morta. Non potei fare a meno di pensare che doveva essere difficile per lui avere il figlio così lontano.

«È lì da molto tempo?» chiesi.

Il Cupo Vicino annuì. «Non volevo che se ne andasse, nemmeno un po’» rispose. «Probabilmente è l’unica cosa per cui io e la mia Moll abbiamo mai litigato.»
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«Lei voleva che se ne andasse?» chiesi, sorpreso.

«No, certo che non lo voleva» rispose lui a bassa voce. «Non più di quanto lo volessi io. Ma Molly sapeva che era quello che lui voleva e che doveva farlo. “Tornerà” disse. E aveva ragione, come sempre. Ormai è lì da alcuni anni, ha conosciuto Tanika, sua moglie, e ora hanno una bambina. Ma lui sa dove sono e so che un giorno tornerà. Forse non per vivere qui, ma per venirmi a trovare, ne sono certo. Quando si ama qualcuno, bisogna amarlo abbastanza da lasciarlo andare. Anche se è la cosa più difficile per te.»

Annuii. Mi sembrava che da qualche parte, dentro di me, un nodo stretto si stesse sciogliendo.

E sapete una cosa? Credo che smetterò di chiamarlo il Cupo Vicino. Perché il suo nome è Jim. E non è cupo. E senza nemmeno saperlo, fu lui a far sì che la mia testa si adeguasse a ciò che il mio cuore aveva sempre saputo.

Che dovevo lasciar andare Scaglia.
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Ora che la mia testa era tornata al lavoro, le cose sembravano piuttosto chiare. Per prima cosa, all’improvviso tutta la pioggia che c’era stata aveva molto più senso. Voglio dire, cos’altro può succedere quando un drago meteorologo si sente triste? Questo spiegava anche le squame spente e cadenti e il fatto che non fosse stato tentato dall’odore delle patatine all’aceto di Ted. Era orribile pensare che aver tenuto Scaglia con me lo avesse reso così triste. Cominciavo a pensare di essere cattivo come Liam.

Ma più tardi, quando Scaglia si accoccolò sulle mie ginocchia, brillando del suo profondo rosso rubino e soffiando il suo alito fumoso sulle mie mani, non sembrava affatto triste.
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Gli posai una mano sul dorso. «Non voglio che tu te ne vada, ma credo che tu debba tornare a casa. È meglio così» sussurrai, ricordando le parole del nonno. Scaglia emise un piccolo brontolio. Alzò la testa e sentii i suoi occhi di diamante che mi guardavano dritto nel cuore.
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C’erano altre due cose che mi erano chiarissime. Una era che dovevo parlare con Lolli e la seconda era che dovevo scoprire cosa stava facendo Liam. Temevo di dire a Lolli che Tintin doveva andarsene. Ma si scoprì che, come al solito, Lolli ne sapeva molto di più di quanto ci si aspettasse da una bambina di tre anni.

La mattina dopo si intrufolò nella mia stanza prima che mamma e papà si svegliassero. Senza dire nulla, salì sul mio letto e sistemò Tintin accanto a Scaglia. Poi mi infilò nelle costole una piccola valigia di plastica. Mi alzai a sedere, strofinandomi il fianco.

«Ahi! Che succede, Lollibob?» sussurrai.

Lei aprì la valigia con cautela e vidi cosa c’era dentro. Un grumo di glassa blu peloso e duro, un pupazzo da dito a forma di fatina e un pezzo di carta accartocciato con su l’impronta della sua mano.

«Tintin va via bye-bye» disse, con una voce che avrebbe fatto venire voglia a Crudelia De Mon di darle il suo cucciolo. Mi aveva appena strapazzato il cuore.
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Annuii. Poi feci un sorriso incerto e un doppio pollice in su. Speravo che anche Liam sarebbe stato così bravo a rinunciare al suo drago. Anche se ne dubitavo fortemente.
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Dopo aver riaccompagnato Lolli nella sua stanza, cercai sotto il cuscino e tirai fuori il diario di Elvi. Senza Kat, Kai e Ted, mi sembrava che Elvi fosse l’unica con cui potessi parlare, e in realtà non le parlavo nemmeno, mi limitavo ad ascoltare. Ma in qualche modo mi faceva sentire meno solo. Doveva aver provato qualcosa di simile, lasciando Arturo dietro di sé sapendo che, una volta tornata a casa, il segreto dei draghi sarebbe stato solo suo.
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Le mie dita sfogliarono il quaderno fino a quando il disegno di un falò in una delle prime pagine attirò la mia attenzione.

Era sempre intorno al fuoco che Elvi e Arturo si rivelavano di più. Cominciai a leggere.


Stasera uno degli uomini ci ha chiesto che cosa fosse successo a questa nostra grande città. Pensa che siamo piuttosto pazzi a cercare una città che probabilmente è solo un mito. È a questo punto della storia che Arturo attizza sempre il fuoco e diventa un po’ silenzioso.

Poiché i draghi se ne andavano sempre, era importante per gli uomini coltivare nuovi draghi. Per questo sapevano di dover fare il possibile per prendersi cura dell’albero. Perché per molto, molto tempo c’è stato un solo albero che produceva draghi.

E poi nacque un drago che aveva il potere di dare vita ai semi. Era una creatura rara e speciale, una su centomila. Forse addirittura una su un milione.



Fui attraversato da un brivido. Avevo ragione! C’era davvero un drago speciale che aveva dato vita all’albero di frutti del drago. Un drago che aveva trasformato i frutti normali in frutti che brillavano e facevano nascere altri draghi.


Tutti gioirono, credendo che i problemi fossero risolti. Che i draghi avrebbero vissuto per sempre nella foresta. Con tanti alberi di frutti del drago attivati, i loro problemi sarebbero finiti.

Significava che i draghi avevano un futuro. E quindi anche gli uomini. Ma questo portò anche sciagura.



Scaglia soffiò un respiro caldo sulla mia mano, che ora vedevo tremare. Ma anche così la stanza sembrava improvvisamente fredda.


Questo drago rese la terra più fertile che mai. Ma un rivale dell’imperatore in carica lo intrappolò. Non voleva che fosse liberato.

Ma non è possibile controllare un drago.

Crebbe molto e a dismisura. Le fiamme verdi che uscivano dal suo ventre erano troppo potenti, radevano al suolo la campagna, distruggendo le coltivazioni e gli alberi, e ridussero in polvere la grande città.



Quando i miei occhi caddero su quelle ultime parole, mi sentii come attraversato da un’esplosione di fiamme. Un drago che faceva crescere le cose. Un drago con un alito verde di fuoco. Un drago proprio come quello di Liam!

Guardai Scaglia che ora si librava davanti a me, brillando di arancione elettrico, con la coda che faceva scintille contro la testiera del letto.

Se avevo ragione, e Liam aveva davvero un drago attivatore, allora la situazione era ancora peggiore di quanto pensassimo. Poteva essere là fuori in questo momento, a coltivare tutti i draghi che voleva. Ogni giorno in più che quel drago passava nel nostro paese era un giorno di troppo. Poteva distruggere tutto!
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Per un momento pensai che avrei dovuto fare appello al lato migliore di Liam per convincerlo a liberare il drago. Ma poi mi ricordai che non ne aveva uno. L’unica possibilità era quella di essere subdolo come lui. Avrei voluto che la squadra dei supereroi fosse con me. Ma dopo quello che avevo fatto, non potevo aspettarmi che venissero a salvarmi, non questa volta. Toccava a me. Grazie a Ted, che mi aveva detto che Liam saliva ogni giorno sull’autobus numero 6 dopo la scuola, non fu troppo difficile trovarlo. Per fortuna la fermata dell’autobus più vicina a casa sua era poco prima di un incrocio. Questo significava che potevo nascondermi fino all’ultimo minuto. Sbirciai dietro la siepe all’angolo della strada e lo vidi in attesa. Guardava dall’altra parte, verso la strada, e ovviamente stava aspettando l’autobus. Aveva una borsa a tracolla e, dal modo in cui stava inclinato, si capiva che era piuttosto pesante. Continuava a stringerla a sé, come stavo facendo io con la mia, consapevole di Scaglia e Tintin accoccolati all’interno. Mentre lo guardavo, la sua borsa tremò leggermente. Già! Era abbastanza chiaro che non c’era solo il suo pranzo, lì dentro. Dopo qualche minuto, un autobus a due piani apparve in cima alla strada e scese sferragliando verso la fermata.

Ovviamente non potevo correre fuori e saltare a bordo. Non dovevo farmi vedere se volevo sapere dove andava. Speravo che fosse un posto un po’ meno frequentato perché, diciamocelo, cercare di strappargli di dosso un drago su un autobus pieno di gente non era proprio un’opzione. Lo guardai pagare l’autista e aspettai, desiderando che salisse. Se fosse rimasto al piano inferiore, dubitavo che il mio esperto travestimento con il cappello da pesca di papà e la sciarpa di lana di mamma avrebbe retto.

L’autobus era affollato, ma riuscii a vedere che c’era un posto libero accanto a una donna che teneva in braccio un cagnetto. La bestiola indossava quello che sembrava un maglione di lana e aveva il naso premuto contro il vetro. Liam decise di cercare un posto al piano di sopra. Non appena il suo piede toccò il secondo gradino e la sua testa scomparve alla vista, mi precipitai verso la fermata.

Ma era inutile. Non ce l’avrei mai fatta. Sentii l’autista che accendeva il motore. Premette il pulsante e le porte iniziarono a chiudersi proprio mentre raggiungevo il marciapiede. In preda al panico, afferrai la sciarpa, mi slanciai in avanti e la feci passare attraverso l’apertura che si restringeva. Le porte si chiusero su di essa con un colpo secco. Quando l’autobus si mise in moto, mi aggrappai all’altra estremità. Per un attimo mi trovai a correre a fianco dell’autobus, afferrando la mia sciarpa. Vidi che uno dei passeggeri mi faceva cenno di lasciarla andare e un altro gridava all’autista.

Quando l’autista fermò l’autobus e aprì le porte, ebbi la sensazione che la mia carriera di agente sotto copertura fosse davvero finita.

«A che gioco stai giocando?» mi disse l’autista in tono arrabbiato, mentre salivo barcollando.

«Mi scusi» ansimai, cercando di pensare velocemente e rendendomi conto dei molti occhi fissi su di me. «Dovevo incontrare un amico. È appena salito e non volevo perderlo.» Feci una pausa per fargli un debole sorriso. «La sua stessa tariffa, per favore.» Allungai una manciata tremante di spiccioli, sperando disperatamente che fossero sufficienti.

L’autista brontolò qualcosa e prese alcune monete.

«Ehm… Dov’è che si va?» chiesi.

L’autista mi guardò e si accigliò ancora di più. Dovevo sembrare un perfetto imbranato. Insomma, chi sale su un autobus a caso?

«Al giardino botanico» abbaiò. «Ma se non la pianti subito, non andrete da nessuna parte.»

Il giardino botanico? Le parole mi colpirono come un pugno nello stomaco, facendomi mancare l’aria. Quale posto migliore per trovare, o coltivare, una pianta esotica?

Non c’era bisogno di essere un genio per capire che Liam doveva essersi procurato un altro albero di frutti del drago. Barcollai mentre l’autobus partiva.

Mi misi a sedere accanto alla signora con il cane in miniatura.

«Il tuo amico è lassù» mi disse sorridendo e indicandomi i gradini che portavano al piano superiore.

«Non c’è problema» risposi impacciato. E poi, con un’illuminazione totale, aggiunsi: «Non mi piacciono le altezze».

Sprofondai nel sedile, stringendo la giacca sopra la borsa con dentro Scaglia e Tintin, con la testa piena di Liam e di quello che avrei trovato nel giardino botanico. Il cagnolino si agitò sul grembo della donna e cominciò a guaire. Le sue orecchie a punta si drizzarono e fissò gli occhi sulla mia borsa. Si allungò per avvicinarsi, le sue sniffatine divennero sempre più rapide. Poi i guaiti si fecero più forti e diverse persone cominciarono a lamentarsi degli animali sugli autobus.
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La donna mi guardò ancora una volta, con un misto di imbarazzo e di stizza sul viso. Mi chinai di più sulla borsa, che cominciava a muoversi. Immaginai la testa di Scaglia che spuntava fuori e lanciava una fiammata sul cane curioso. La gente ora ci stava sicuramente fissando. Ma se pensavano che un ragazzo con un cappello da pesca e una sciarpa viola che stringeva una borsa che si muoveva fosse strano, avrebbero dovuto vedere i due draghi. Tre, se si conta quello che ero quasi certo fosse al piano di sopra.

Non sembrai meno strano quando raggiungemmo la fermata per il giardino botanico. Quando Liam scese le scale, mi tuffai a terra e iniziai a rovistare sotto il sedile nel tentativo di nascondermi. Il cane, ormai sovreccitato, saltò giù dietro di me, cogliendo l’occasione per mettere il naso nella mia borsa. Era così allarmato da quello che c’era dentro che stava mostrando i denti. E quei denti sembravano aghi affilati, ve lo dico io.

Un grido arrivò dalla parte anteriore dell’autobus e, quando alzai lo sguardo, vidi l’autista che si sporgeva dalla sua postazione.

«Ehi!» gridò di nuovo. E indicò Liam, che era già sceso dall’autobus e stava correndo per la strada. «Non ho intenzione di tollerare altre bravate. Datti una mossa, ti dispiace?»

Lanciando uno sguardo di scuse alla donna, il cui cane era stato fortunatamente distolto dalla borsa della spesa di un altro passeggero, mi precipitai fuori dall’autobus. Non pensavo che avrei ripreso il numero 6 tanto presto.
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Mi affrettai a seguire Liam, senza dare nell’occhio. I cancelli del giardino botanico erano già chiusi ma questo non sembrava preoccuparlo. Lo vidi dare una rapida occhiata in giro e poi sgattaiolare attraverso una fessura tra la siepe e la ringhiera di metallo. Si trascinò dietro la borsa e scomparve nel sottobosco dall’altra parte. Chiaramente non era la prima volta che si intrufolava.

Si stava facendo tardi e il tempo uggioso non aiutava molto. Non posso dire che mi piacesse l’idea di andarmene in giro da solo, al buio, in un enorme giardino simile a un parco. Ma sarebbe successo proprio questo, se non avessi seguito Liam in fretta e furia per vedere dove fosse diretto.

Mi feci strada attraverso lo stesso varco e lottai contro gli arbusti spinosi finché non ne uscii ricoperto di foglie umide. Liam stava correndo lungo il sentiero, spazzolandosi via le foglie dai capelli. Mamma e papà ci portavano spesso all’orto botanico e io ne conoscevo bene alcuni tratti, ma c’erano angoli bui e ombrosi che non sembravano altrettanto invitanti da esplorare di notte. Frugai nella borsa e tirai fuori Scaglia e Tintin, felice che fossero lì con me. Non potei fare a meno di notare le squame rimaste sul fondo dello zaino. Negli ultimi giorni Scaglia aveva perso più scaglie che mai. Sistemai un drago su ogni spalla e poi seguii Liam.
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Stava correndo lungo il sentiero, oltre il laghetto e gli alberi di magnolia, e proseguì poi dritto verso le serre.

Ricordavo l’ultima volta che le avevamo visitate, il muro di calore soffocante che ci aveva accolti quando avevamo lasciato la fresca stanza alpina, con i suoi fiori delicati e le sue piante, e avevamo aperto la porta verso le radici aggrovigliate della foresta pluviale.

E poi come avevamo sospirato di sollievo quando finalmente avevamo raggiunto il caldo meno intenso nella zona successiva, dove crescevano enormi palme.

Sbirciando attraverso le porte di vetro, vidi che Liam stava entrando nella stanza umida della foresta pluviale.


[image: ]


Aspettai che sparisse all’interno, poi girai la maniglia della porta principale e spinsi, trasalendo per il leggero scricchiolio. Il corridoio con il tetto di vetro in cui mi trovai era fiancheggiato da piante esotiche, il cui inebriante profumo saturava l’aria. Passai davanti a una pianta dalle foglie larghe e a strani fiori a testa di uccello con i petali arancioni e viola che spuntavano come un pennacchio di piume. Mi guardarono mentre passavo.
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Tenendomi basso, vidi Liam dall’altra parte del vetro. Si allontanò dal sentiero e si fece strada tra le fronde giganti di una felce dall’aspetto preistorico. Aspettai qualche istante e poi lo seguii all’interno.

Il calore umido mi avvolse non appena fui dentro.

Spesse liane simili a corde pendevano da foglie lucide grandi come piatti da portata, e vaste piante simili a brocche dai colori rosso e giallo brillante si protendevano verso di me, come se potessero sentire il mio sapore nell’aria. Sembrava davvero di essere trasportati in una foresta tropicale e non potei fare a meno di pensare a Elvi e Arturo che si facevano strada nel sottobosco.
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Proseguii e arrivai a una scala a chiocciola di ferro con un cartello sbilenco che recitava «Privato». Era ricoperta da viticci e scompariva tra la vegetazione sovrastante. Ma, guardando in alto, riuscii a vedere un balcone che correva intorno alle pareti della serra.

Era sempre più difficile respirare nell’aria tropicale soffocante, anche se questo non sembrava preoccupare Scaglia e Tintin, che decollarono dalle mie spalle per svolazzare tra i fiori rossi a pompon di una pianta dai rami bassi.

Finalmente l’aria cambiò un po’, e anche le piante. Davanti a me, sentii Liam strillare e mi chiesi se si fosse impigliato in una delle tante spine malefiche che stavo iniziando a superare.

Poi sentii i suoi passi fermarsi. Infilandomi dietro una pianta con enormi foglie simili a felci, guardai di nascosto.

Era inginocchiato a terra davanti a un albero. Non un albero qualsiasi. Un albero con un tronco nodoso e peloso. Con lunghe foglie verdi appuntite che pendevano verso il basso in una familiare cima germogliata. E viticci vivaci come esplosioni di fiamme.

Lo guardai, a bocca aperta, mentre si avvicinava per toccare un frutto del drago appuntito, annidato su uno dei viticci. Con cautela, aprì la borsa e tirò fuori il drago grigio. Lo tenne sotto un braccio e poi lo strinse con l’altra mano.

Il drago sputò un raggio verde.

E poi un altro. E un altro ancora. Finché il frutto del drago cominciò a brillare.
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Non riuscivo a distogliere lo sguardo dal frutto del drago luminoso. Mi avvicinai, ma sentii il piede scivolare su qualcosa di molliccio, guardai in basso e vidi i resti polposi di un frutto del drago. E poi un odore di pesce e pane tostato bruciato mi arrivò al naso.

All’improvviso, dall’alto piombò una sagoma. Mi abbassai mentre un drago blu e giallo con punte arancioni volava dritto verso di me. Emise un rutto fumoso e sganciò un’altra cacca puzzolente. Mi allontanai dalla sua traiettoria, inciampai in una radice e fui sbalzato in avanti. Liam si girò di scatto con il frutto del drago in mano, mentre io cadevo a terra ai suoi piedi.

«Cosa pensi di fare?» gridai, senza più curarmi del fatto che il mio grande tentativo di prenderlo di sorpresa fosse fallito. Mi rimisi in piedi e lo fulminai con lo sguardo.

Sembrava troppo stordito per parlare. Evidentemente, alla fine ero stato piuttosto bravo a pedinarlo di nascosto.

«Allora?» esclamai con rabbia.

Prima che potesse rispondere, il frutto che teneva in mano si illuminò e un attimo dopo scoppiò. Liam si affrettò a prendere il piccolo drago prima che cadesse a terra. Lo cullò tra le mani, osservando il drago turchese con la coda a due punte che guizzava in direzioni opposte. Io lo stavo ancora fissando.

«Sono tutti così diversi» disse a bassa voce.

Non era la reazione che mi aspettavo. Mi ero preparato a uno spintone, a un urlo o al vecchio e intramontabile “vattene, moscerino”. Perciò per un attimo mi spiazzò.

Misi ordine nei miei pensieri. «Non hai idea di quello che stai facendo» dissi. «Devi smetterla.»

«Non ho fatto niente» disse Liam con semplicità. «È stato Maxi.»

«Maxi?»

«Il mio drago. Maximus Gigantimus» disse Liam. Poi scrollò le spalle. «Ma in realtà è solo Maxi.»

Guardai il drago grigio che si era raggomitolato intorno al piede di Liam. Liam si pulì le mani sui pantaloni, cercando di togliere la polpa appiccicosa del frutto scoppiato.

«Ti ho sentito fuori dalla classe» disse.

Probabilmente feci una smorfia, perché lui si mise subito sulla difensiva.

«Senti, siete stati voi a parlare di certe cose. Io ero lì per caso. Non vi stavo spiando.»

«Per una volta» mormorai. Ma lui mi guardò come per dire: “E chi sta spiando me, invece?”.

«Allora?» brontolai.

«Allora, stavate parlando di quella Elvi e dell’albero. Kat ha detto che forse la leggenda che avevi letto era sbagliata e che i draghi respiravano sui frutti. Ed è così che un albero di frutti del drago diventa attivo. Ma l’hai detto tu stesso che forse ci voleva un drago speciale.»

Entrambi guardammo il drago ai piedi di Liam, che ora brillava di un verde acceso. Liam emise un piccolo colpo di tosse come se stesse liberando le parole dalla gola.

«Penso che Maxi sia piuttosto speciale» disse.

Una parte di me era contenta che Liam avesse finalmente capito. Almeno Kat poteva smettere di preoccuparsi che lui non trattasse il suo drago con la dovuta attenzione e rispetto e tutto il resto. Ma aveva altro da dire.

«Dopo aver sentito quello che avete detto, sono andato a cercare uno dei frutti. Ho pensato che avrei potuto far crescere un albero velocemente grazie a Maxi e poi farcelo respirare sopra. Volevo vedere se avevo ragione. Voglio dire, il suo respiro fa crescere le cose supergrandi supervelocemente. L’avete visto anche voi. Ma forse potrebbe fare di più. Solo che i frutti del drago non sono facili da trovare. Nessuno ne sa niente. Poi ho scoperto che c’era un albero qui nel giardino botanico. Non avevo bisogno di coltivarne uno. Ho pensato che valesse la pena di provare. Volevo scoprire esattamente cosa poteva fare Maxi.»

Sbuffai. Liam non aveva idea di cosa fosse capace Maxi, ma stavo per informarlo.

«È una cosa seria, Liam. Maxi è speciale, hai ragione. È un drago “attivatore” e sono rari. Davvero rari. Ma sono anche pericolosi se vengono tenuti troppo a lungo. È già successo. Qualche pazzoide assetato di potere pensava di poter usare un drago come Maxi per diventare il prossimo imperatore della Città Nascosta, e invece ha finito per distruggere tutto.»

Liam non sembrava nemmeno ascoltare; si guardava intorno nella serra, scrutando i rami e le foglie. Avrei voluto prenderlo per il collo e farlo ragionare.

All’improvviso ci fu un lampo scarlatto e poi argentato. Due draghi uscirono da dietro il fogliame. Ci girarono intorno per un attimo e poi volarono verso il tetto.

«Liam…» dissi con cautela «quanti draghi hai coltivato?»

«Abbastanza» disse, burbero.

«Abbastanza per fare cosa, esattamente?»
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Prima che potesse rispondere, sei… sette… no, almeno dieci draghi emersero dal groviglio di piante e cominciarono a svolazzare intorno a noi. E poi ancora e ancora e ancora. Dovevano esserci quaranta draghi che svolazzavano nella serra.

«Che cosa hai fatto?» urlai. «Distruggeranno questo posto!»

Mi meravigliai che l’intera serra non fosse esplosa per la quantità di cacca che dovevano aver prodotto. Ma poi intuii che forse là non c’era pericolo. Era così umido che probabilmente la cacca non si asciugava mai abbastanza per esplodere. Il che era comunque un aspetto positivo. Ma, ammettiamolo, gestire più di quaranta draghi non sarebbe stato esattamente una passeggiata.

«Dobbiamo portarli via da qui» dissi. «Prima che diano fuoco a tutto.»

«Non lo faranno» affermò Liam con decisione.

«Come fai a saperlo?»

«Beh, finora non l’hanno fatto. Ed è la loro casa, perché dovrebbero distruggerla?»

«Questa non è la loro casa» gridai. «Questa è una serra.»

La frustrazione ebbe la meglio su di me e scattai.

«Perché lo stai facendo? Non puoi mantenere il segreto. Cosa succederà quando la gente lo scoprirà? O forse è quello che vuoi. È così, non è vero? Vuoi solo dire a tutti: “Ehi, io sono Liam. Sono il re dei draghi”. Proprio come l’esibizionista che sei.»

Liam aggrottò le sopracciglia e io feci un passo indietro, preparandomi allo spintone che ero sicuro sarebbe arrivato, questa volta.

«Stai zitto» gridò. «Non è questo.»

«E allora cos’è?»
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Aprì la bocca per parlare e poi la richiuse. Le sue labbra si assottigliarono come se stesse trattenendo le parole.

«Allora?» ringhiai.

«Maxi è mio amico» mormorò infine Liam. E poi aggiunse: «È l’unico che mi è rimasto vicino».
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Mi fissò e mi ricordai che mia madre mi aveva raccontato che un tempo eravamo stati amici. Finché non eravamo andati alle elementari. E lì c’era Ted. Ted, che conoscevo da sempre. E per lui era stato facile avvicinarsi a Kat e Kai, facendo amicizia anche per me. Facendoci diventare una piccola banda di quattro amici.

«Essere esibizionisti va bene per te e per il resto della tua piccola banda, però. “Ehi, guardateci, siamo la squadra dei supereroi”. So di non essere figo come Jay o carino come Bea» disse Liam. «Non l’ho fatto per mettermi in mostra. L’ho fatto perché…»

Maxi alzò la testa e iniziò a mordicchiare la gamba dei pantaloni di Liam. Liam si abbassò per toccare la testa del drago.

«Perché ne volevo ancora» ringhiò.

«Ancora cosa?» esclamai.

Ci guardammo per un attimo, poi lui fece un piccolo sospiro.

«Amici» disse Liam con semplicità. «Volevo altri amici, va bene? Sei contento adesso?»

Mi sentii rimpicciolire fino a diventare una formica. E non perché Liam fosse cattivo. Ma perché improvvisamente sapevo esattamente come si sentiva.

Da quando avevo mentito a Ted, Kat e Kai ero rimasto solo. E non era una bella sensazione. Per niente.

«Ma non puoi tenerli» mormorai.

«Perché no?» rispose Liam, ormai arrogante. «Io non gli faccio del male e loro non fanno del male a me.» Si raddrizzò e mi si avvicinò minacciosamente, e io mi ricordai della sua capacità di trasformarsi in Hulk. «Quindi puoi andartene e lasciarci in pace.»

«Ma è proprio così, gli stai facendo del male» dissi, mantenendo la mia posizione. «Tenerli così li sta danneggiando.» E pensai di nuovo alle scaglie opache di Scaglia. Allungai la mano verso il suo drago, consapevole che quella poteva essere la mia unica possibilità di portarlo via.

«No!» gridò Liam, afferrando Maxi prima che potessi toccarlo. Convinto che questa volta mi avrebbe fatto sicuramente del male, indietreggiai e caddi, graffiandomi le mani sul terreno roccioso. Davanti a noi, qualcosa di grande e verde irruppe attraverso il fogliame.

«Allontanatevi dal drago!» urlò.
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Kat si lanciò contro Liam e lui cadde all’indietro. Dietro di lei arrivò Kai, senza fiato, tenendosi il fianco. Ted li seguiva con la faccia rossa.

«Da quando sei diventato così veloce?» brontolò. «Dovevi aspettarci, lo sai.»

Guardai tutti e tre. Era così bello vederli che non riuscii a non sorridere. Alla fine, non avrei dovuto gestire Liam e una stanza piena di draghi da solo. Ted sorrise a sua volta.

«Non pensavi che ti avremmo lasciato affrontare il Re dei Guai da solo, vero?» disse.

«Come facevate a sapere che ero qui?» chiesi.

«Non ci sottovalutare» rispose Kai.

«Forse volevi dire di non sottovalutare me» corresse Kat. «Visto che sono stata io a capire dove andava Liam ogni giorno. Era scritto nel diario di Elvi. Ha dato il secondo albero al giardiniere capo, qui. Pensava che fosse il posto migliore, finché non fosse riuscita a capire perché non producesse draghi. Ho dedotto che Liam avesse scoperto che qui ce n’era uno.»

«Ma sono stato io a vederti saltare su quell’autobus» disse Kai «e a tornare indietro a chiamare gli altri. Sembrava che stessi cercando di prenderlo al lazo con la tua sciarpa!»

Kat stava tirando Liam in piedi con forza e sembrava pronta a strozzarlo. Ma non ne ebbe la possibilità perché Maxi, allarmato per l’attacco, emise un getto di fuoco verde. Le foglie spinose accanto a Kat aumentarono di dimensioni. Lei si scansò, barcollando, lasciando il braccio di Liam.

«Ehi» gridò, strofinandosi la gamba dove i pungiglioni l’avevano colpita. «Mi ha fatto male.»

Ma il drago non aveva intenzione di mollarla così facilmente. Sparò altri getti nel fogliame. Immediatamente le piante cominciarono a espandersi in ogni direzione. Le liane si addensarono come enormi serpenti e le foglie, già grandi, si gonfiarono fino a diventare ombrelli. Ci spingemmo sul sentiero, allontanandoci dai gemiti scricchiolanti della giungla in crescita. E poi gridammo quando vedemmo le gigantesche fauci di una pianta carnivora. Avrebbe potuto inghiottire tutti e quattro e avere ancora spazio per il dessert.
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Tutto il trambusto aveva incuriosito gli altri draghi. Cinque o sei scesero per prendere parte a ciò che stava succedendo.

«Che disastro!» urlò Kat. «Liam si è procurato un esercito di draghi!»

«Sapevo che non stava tramando niente di buono» ringhiò Kai.

«Oh, no, di nuovo» gemette Ted, pulendosi disperatamente il braccio dalla cacca di drago che colava.

«Spero che non esploda. Questa giacca è nuova di zecca. Mia madre mi sbranerà vivo.»

Proteggendosi dai draghi, che avevano iniziato a sparare scintille e, in alcuni casi, vere e proprie fiammate contro di loro, Kat e Kai afferrarono Liam.

«Che cosa hai fatto?» gli urlarono contro. Kat sembrava volesse trascinarlo a terra.

«Fermatevi» dissi.

Mi guardarono come se fossi impazzito. E non potevo biasimarli. Avevo subito i commenti cattivi di Liam un numero sufficiente di volte per sapere quanto suonasse strano che io prendessi le sue difese. Ma ora avevo imparato un’altra cosa. Il nonno aveva ragione: non sempre si sa cosa succede alle persone. Per quanto ne sapevo, Liam non si era seduto su un bombo e nessuno aveva dimenticato il suo compleanno, ma si era sentito escluso dal momento in cui era arrivato a scuola. E, se devo essere sincero, in parte era colpa nostra. Anche di recente, quando aveva cercato di parlarmi, alla festa di Lolli, ero stato io a sbattergli − letteralmente − la porta in faccia.

«Non è come credete» dissi.

Liam arrossì e mi guardò. Mi chiesi se si stesse pentendo di essersi lasciato andare a certe confidenze. Dopotutto, avevo il potere di ridicolizzarlo. Non dovevo fare altro che battezzarlo Liam “Senzamici” Sawston. Cercai di rivolgergli il mio sguardo più rassicurante.

«Fidatevi,» dissi, e le mie parole erano rivolte a lui come agli altri «si sta prendendo cura di loro.»

Capii che non erano ancora convinti. Sembrava che Liam non fosse l’unico a non sapere se fidarsi di me. Non mi ero ancora guadagnato la fiducia della squadra dei supereroi. Dovevo sperare che le questioni pratiche avessero la meglio.

«Abbiamo bisogno del suo aiuto per liberarli. È l’unico che Maxi ascolterà.»

«Chi diavolo è Maxi?» chiese Kai.

«Il suo drago. Quello che potrebbe trasformare il nostro paese in una foresta pluviale, se continua a sovradimensionare questo giardino.»

L’espressione di Kat cambiò; i raggi laser si stavano ritirando. Mi chiesi se il fatto che Liam avesse dato un nome al suo drago avesse giocato a suo favore.

«Non li lascerà andare» disse Ted. «Lo ha detto chiaramente.»

«Sì, invece» dissi. «Non è vero, Liam?» Lo guardai dritto negli occhi. Dovevo farglielo capire. «So quanto è bello avere un drago» continuai. «Sono stato il primo, ricordi? Ma noi li libereremo. VA BENE? Devono andare tutti a casa. E questo include Maxi. Lui è speciale. È un drago attivatore e dobbiamo tenerlo al sicuro. Elvi ha coltivato draghi per anni senza trovarne uno. Chissà quando ne arriverà un altro. I draghi hanno bisogno di lui. Senza di lui, potrebbero non avere un futuro. Ho sbagliato a tenere Scaglia.» Sostenni il suo sguardo. «Ho sbagliato su molte cose.»

Tutto dipendeva dal fatto che Liam mi credesse e accettasse. Se non si fosse unito a noi, non avremmo avuto alcuna possibilità contro i raggi di Maxi.
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Liam abbassò la testa in un piccolo e appena percettibile cenno del capo. Quasi non era nemmeno un cenno. Ma io lo vidi e mi uscì un sospiro di sollievo. Sorrisi come un pazzo quando Liam sollevò le mani verso la bocca. Stringendole davanti alle labbra, fece una specie di verso. Maxi smise di sparare fiamme e volò verso di noi.

«Bene, mandiamoli tutti a casa» dissi.
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Liberare i draghi non sarebbe stato facile. L’eccitazione per il sovradimensionamento della foresta li aveva mandati su di giri. Nella giungla della serra riuscivamo a malapena a vederli, figuriamoci a prenderli. Ci sfrecciavano intorno, lanciando scintille che bruciavano le foglie e sfregiavano i fiori. Speravo solo che Liam avesse ragione e che non andasse tutto a fuoco.

Notai però che Kat aveva individuato Tintin e Scaglia. Sorrise quando il piccolo drago d’argento volò giù e si posò sulla sua mano, mentre Scaglia le girava intorno alla testa.


[image: ]


Speravo che vederli non le ricordasse quanto si fosse arrabbiata con me per aver mentito.

Ma lei mi sorrise.

«Possiamo fare quello che abbiamo fatto l’ultima volta» disse. «Seguiranno la sua canzone.»

«Assolutamente» dissi, provando un’ondata di sollievo intorno al mio petto simile alla girandola colorata di Lolli. «È un’idea fantastica.»

Forse non sarebbe stato così difficile, dopotutto.

«Dobbiamo aprire uno dei lucernari» dissi. «In questo modo potranno volare verso l’alto e uscire e non rischieremo di perderne qualcuno mentre attraversiamo il resto della serra.»

«Come facciamo?» chiese Ted. «Non possiamo salire così in alto.»

«Non ne abbiamo bisogno» dissi io. «C’era una maniglia, là dietro. La si gira e il lucernario si apre.»

Corsi verso la maniglia, seguito da tutti gli altri. Cominciai a girarla all’impazzata, con gli occhi fissi sul tetto. Uno dei vetri si aprì di una piccola fessura e Kai e Ted esultarono.
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«Continua» disse Kat, seguitando a cullare Tintin.

Ma all’improvviso si sentì uno scricchiolio e la maniglia si staccò. La sollevai per mostrarla agli altri.

«E adesso?» gemetti.

«Sono piccoli, ma credo che nemmeno quelli appena nati riusciranno a passare attraverso quella fessura» disse Kat.

«Vieni» disse Liam, tirandomi per il braccio.

Mi trascinò via dagli altri verso la scala a chiocciola seminascosta. Un attimo dopo, aveva scavalcato il cartello con la scritta «Privato» e stava salendo di corsa verso il balcone. Lo seguii mentre gli altri lo guardavano con aria nervosa.

Eravamo in alto, lassù. Molto in alto. Eravamo faccia a faccia con le cime delle piante dalle foglie larghe, ci muovevamo tra le chiome. Il pavimento del balcone era a griglia, per impedire che l’acqua dell’aria umida non si accumulasse. Ma questo significava che potevamo vedere fino a terra attraverso gli spazi nel fogliame.

Il cuore mi saliva in gola ogni volta che sbirciavo verso il basso. Mi aggrappai alla ringhiera. Ma Liam accelerò.
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Quando lo raggiunsi, stava fissando il lucernario incastrato.

«Se riesco a salire su quel cornicione che corre intorno alla parete, penso di potermi tirare su e raggiungerlo» mi disse. «Ho solo bisogno che tu mi dia una mano.»

Non era sicuro. Tra il balcone e la parete c’era uno spazio. Se Liam fosse scivolato, sarebbe caduto giù fino al suolo, molto più in basso.

«Mi hai chiesto di fidarmi di te» disse. «Grazie, a proposito, per non aver spifferato della mia mancanza di amici.»

Annuii. «Mi dispiace. Non abbiamo cercato di coinvolgerti. Non è così che si comportano gli amici. E noi eravamo amici, una volta.»

Liam scrollò le spalle. «Non fa niente. Credo di non averla presa molto bene.»

«No, non molto» risi, ricordando tutte le volte che era stato un vero rompiscatole.

«Beh, ora puoi fidarti anche tu di me» disse Liam. «So arrampicarmi. Sono bravo. Posso farlo.»

«Va bene» dissi. «Vai.»

Ted apparve in cima alla scala proprio mentre univo le dita e Liam si faceva leva sulle mie mani giunte. Cominciai a sollevarlo verso l’alto. Cercava di trovare appigli per le dita sulla parete.

«Stai calmo, Tomas» gridò Ted. «È un rompiscatole, ma non credo che meriti di finire a testa in giù dentro una pianta carnivora.»

Evidentemente sembrava che stessi cercando di spingere Liam giù dal balcone. Diedi un’ultima spinta mentre Liam si lanciava verso il cornicione.

«Non preoccuparti» dissi a Ted. «Siamo dalla stessa parte ora, ricordi?»

Guardammo Liam, che aveva entrambi i piedi sul cornicione e stava raggiungendo il tetto. Ci fu uno scricchiolio arrugginito e un gemito quando riuscì ad aprire il lucernario. Ce l’aveva fatta!
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In basso sentii Kat e Kai esultare, poi Kat abbassò la testa verso Tintin e sussurrò qualcosa. Il piccolo drago si alzò in volo e cominciò a cantare. Tutt’intorno, i draghi smisero di agitarsi. Persino Maxi smise di sputare raggi verdi. Proprio come il giorno della festa di Lolli, sentii che l’atmosfera si stava rilassando, mentre la musica si diffondeva e calmava tutti.

Uno dopo l’altro, i draghi seguirono la canzone e Tintin li condusse verso il lucernario aperto, nel buio fuori.
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La mano di Liam si allungò per toccare Maxi, le sue dita sfiorarono la parte inferiore verde acido delle ali del drago mentre volava via. Rimaneva solo Scaglia, che svolazzava accanto a me mentre ci affrettavamo a uscire dalla serra per guardare gli altri che se ne andavano, piccole chiazze di colore nel cielo notturno e tempestoso. Il cielo notturno tempestoso… e nuvoloso.

«Oh no!» gridai. «Non si vedono più le stelle.»
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«Scaglia non può eliminare le nuvole?» chiese Kat.

Lui volò giù e si posò sulla mia spalla.

«Spero di sì» dissi. Ma guardai nervosamente il cielo cupo. Era tutto il giorno che si preparava una tempesta. Mi sembrava di chiedere molto al piccolo drago. Scaglia mi avvolse la coda intorno al collo e appoggiò la testa contro il mio orecchio, soffiando il suo respiro caldo proprio nel mio cuore.

Prima che potessi parlare, sentii i suoi artigli allentare la presa mentre si lanciava in aria. Cominciò a girare in tondo, proprio come aveva fatto nel giardino del nonno. Sorrisi. Aveva capito cosa doveva fare, senza che glielo chiedessi. Ma questa tempesta era un gigante e l’aria era carica della sua voce tonante. Sarebbe stato troppo per il piccolo drago? Continuava a girare, sempre più veloce, sempre più luminoso.

Sembrava che attirasse la tempesta verso di sé mentre saliva sempre più in alto. Lassù brillava come un diamante nel cielo. Finalmente le pesanti nubi cominciarono a diradarsi.

Gli altri esultarono mentre i draghi volavano a spirale, dirigendosi verso la Stella Polare, ormai visibile. Ma, mentre tenevo gli occhi puntati su Scaglia, non potei che sussultare.Il piccolo drago aveva finalmente smesso di girare. Stava precipitando. Giù, giù, giù. Come una stella che cade.

Corsi verso il prato aperto, con le braccia tese. Se solo fossi riuscito a raggiungerlo, se l’avessi preso al volo, allora tutto sarebbe andato bene. Ma quando atterrò tra le mie mani capii che non era vero.
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Perché la luce del diamante si era spenta. Gli occhi di Scaglia si erano chiusi.

Ted, Kat, Kai e Liam, che avevano corso sul prato dietro a me, si fermarono mentre stringevo al petto il piccolo drago.

Sentii Ted mettermi una mano sul braccio. E mi sembrò di sentire la voce di Kat. Ma ero da qualche parte, lontano. Volavo sul dorso del mio drago. Sotto una pioggia di lacrime.

«Che cosa ho fatto?» sussurrai.

«Non è colpa tua» disse Kat.

«Invece sì!» gridai. «Avrei dovuto lasciarlo andare con gli altri.»

«Ma avrebbe potuto andarsene in qualsiasi momento» disse lei con dolcezza. «Avrebbe potuto seguire gli altri quel primo giorno, in giardino. Ma non l’ha fatto. Ha scelto di stare con te.»

«Lo so» dissi, disperato. «Ma solo perché sapeva che non volevo che se ne andasse. Anche quando gli ho detto che avrebbe dovuto, non volevo, per niente. Lui deve averlo intuito.»

«E ora?»

«Ora è troppo tardi.»

Tintin volò giù e si appollaiò sul mio braccio. Avrei dovuto immaginare che non se ne sarebbe andata senza Scaglia. Gli posò la testa sul collo. Ma lui non si mosse. E questa volta le sue scaglie non cambiarono colore per adattarsi al blu argenteo di lei. Lei lo toccò con il muso, come per cercare di svegliarlo. Quando lui non si mosse, lei alzò lo sguardo e cominciò a cantare. Un canto ammaliante e leggero che si alzò nell’aria, portando con sé il mio cuore.

Un altro drago volò verso di noi. Liam indicò e gridò: «Maxi!».

Il drago grigio e grassoccio si gonfiò e le sue ali e i suoi aculei brillarono di un verde intenso. I suoi occhi erano fissi su Scaglia. Quando ci raggiunse, pulsava come se fosse radioattivo. Volò vicino a Scaglia, ancora disteso tra le mie mani, e aprì la bocca. Ma invece della solita esplosione verde, il suo soffio sembrò sfarfallare attraverso tutte le sfumature di verde immaginabili. Smeraldo, foresta, oliva, giada, acido, mare, neon e primavera. L’aria intorno a noi brillava di luce. Come una piccola aurora boreale. Tutti noi eravamo in piedi, avvolti dalla canzone e dal bagliore verde del soffio del drago.

E poi successe. Sentii le mie mani scaldarsi. Un formicolio si diffuse lungo le mie braccia. E il ventre squamoso di Scaglia si mosse tra le mie dita mentre lui prendeva fiato.

La sua testa si sollevò e mi ritrovai a fissare due occhi di diamante che sembravano vedere dritto nel mio cuore. Per la seconda volta da quando era arrivato, mi sentii come se un fuoco d’artificio stesse esplodendo dentro di me. Solo che questa volta lo spettacolo era così grande che sembrava fatto di stelle cadenti.

«È ora di andare» sussurrai. E questa volta dicevo sul serio.

Lo sollevai tra le mani finché non fummo naso a naso. La sua coda si arricciò e mi fece il solletico all’orecchio. Mentre sussurravo il mio addio, le sue scaglie sfavillavano d’oro, illuminando il mio viso. Sentii i suoi artigli stringersi sui miei palmi mentre si preparava a lanciarsi e io mi preparai alla sensazione di assenza di peso prima che si alzasse in volo con Tintin e Maxi.

Ero lì con Ted, Kat, Kai e Liam, e lo guardai volare sempre più in alto nel cielo d’inchiostro, con un guizzo di scintille che illuminava il suo cammino. Sentii il freddo della notte mordermi, mentre il calore ardente del piccolo drago scompariva per sempre.
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EPILOGO

Davvero pensavate che fosse tutto finito?
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Almeno ho la certezza di aver fatto la cosa giusta! Non crederete mai a quello che è appena successo. Non ci crederete per niente!

Sono passati sei mesi da quando ho guardato Scaglia volare via, sapendo che non l’avrei più rivisto. Sei mesi in cui mi è mancato ogni singolo giorno. Non riesco a scrivere abbastanza velocemente. Ma devo rallentare e assicurarmi di non perdere nemmeno un pezzo. Perché, credetemi, vorrete sentirlo. Ragazzi, vorrete proprio sentirlo!

Ero appena tornato dal tè con la nonna e da un altro giro in giardino con il nonno. Ora che si è ripreso dall’operazione all’anca e che hanno trovato il tipo di pillole giusto per mantenere il suo cuore felice, è tornato al suo solito splendore.

Mi voltai e lo vidi ancora in piedi dall’altra parte del parco: aspettava che gli facessi il saluto che voleva dire «sto bene».

Beh, ho detto “saluto”. All’inizio era una mano alzata, ma col tempo si è trasformato in una serie piuttosto elaborata di sbracciate, movimenti di testa, calci e perfino qualche giravolta. Mi misi a ridere e feci un ultimo inchino prima di affrettarmi a tornare a casa.
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Quando entrai, fui accolto da una valanga di suoni. Urla, guaiti, ululati e uno stridio piuttosto inquietante provenivano dal salotto. Con le mani sulle orecchie, sbirciai dentro. Papà aveva sistemato le sue tastiere ed era in piena attività, stava suonando e cantando i suoi ultimi brani alla mamma, che saltava per la stanza sorridendo e roteando le braccia come un elicottero in procinto di decollare.

Non era l’unica a godersi lo spettacolo, a giudicare dai versi emessi dal resto del pubblico. E per pubblico intendo il cacatua che svolazzava, il San Bernardo disteso sul divano, i quattro gatti − nessuno dei quali era Tomtom − e il maialino. Non c’era da stupirsi che i miei genitori non si fossero mai accorti che c’erano due draghi in casa!

Li salutai con un cenno della mano e mi diressi verso la mia camera.

Sentivo Lolli che chiacchierava da sola, fermandosi ogni tanto per sentire il parere di uno dei suoi peluche. Dopo tutti gli scavi che il nonno mi aveva fatto fare e dopo essermi rimpinzato di torta alla marmellata e di crema della nonna, caddi sul letto e mi addormentai prima ancora di essermi spogliato.

Quando aprii gli occhi era buio e una mano appiccicosa mi stava schiaffeggiando.

«Scajascajascajascajascaja» cantilenava Lolli. Cominciò a tirarmi la manica, cercando di trascinarmi fuori dal letto.

Io gemetti e misi le gambe fuori dal letto. «Dai, Lolli. È ora di dormire. Ti rimbocco le coperte» sbadigliai. Ma lei si allontanò dalla mia portata.

«Vojoscaja» insistette.

All’inizio pensai che fosse di nuovo arrabbiata. Per quanto fosse stata matura nel lasciar andare Tintin e Scaglia, ogni tanto la realtà di non avere un drago in tasca si faceva sentire.

«Vojoscaja» disse di nuovo, e tirò ancora più forte il mio braccio. Poi indicò le tende.
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Mentre mi sfregavo via il sonno dagli occhi e la mettevo a fuoco, mi resi conto che non era arrabbiata. Era solo molto eccitata. Guardai il suo viso impaziente che indicava verso la finestra e lei annuì, con la testolina che faceva su e giù mentre se la rideva. Feci un passo avanti, aprii la tenda e scrutai il giardino. E la mia bocca fece quella cosa da cartone animato che fa cadere la mascella. Lolli ridacchiò e batté le mani.

Perché proprio lì, a occupare la maggior parte del nostro piccolo giardino sul retro, c’era un drago. Un enorme, glorioso, sfavillante drago. Allungò il collo e mi guardò attraverso il vetro con occhi di diamante scintillanti.

«Scaglia!» gridai con gioia. «Sei tornato!»

Spalancai la finestra e mi sporsi per salutarlo, meravigliandomi di quanto fosse diventato grande e possente il mio amico di un tempo. Era di un bellissimo rosso rubino intenso e luccicava mentre le sue squame si increspavano. I suoi occhi brillavano più di qualsiasi stella. Batté le sue ali ormai enormi e si alzò in aria, girando in cerchio come per mostrare quanto fosse diventato brillante.

«Wow!» gridai. «Guardati!»

Tornando verso di noi, avvicinò la sua enorme testa e Lolli allungò la mano per toccargli la narice squamosa. Lui tremolò d’oro e lasciò uscire uno sbuffo di fumo che si avvolse intorno a lei come una coperta.

Poi abbassò la testa, finché il collo non toccò il davanzale della finestra, proprio all’esterno.

«Stai scherzando?» gridai.

Lolli ridacchiò e mi strinse il braccio, poi mi diede una piccola spinta verso Scaglia.

Le sorrisi e salii sul davanzale. Con cautela, passai una gamba sul collo di Scaglia e mi aggrappai a lui con entrambe le braccia. L’aria era fredda ma non la sentivo, grazie al calore del corpo del mio drago.

Avevo sognato di volare e in quel momento mi era sembrato abbastanza realistico, ma farlo davvero è tutta un’altra cosa. Cavalcare un drago è quanto di più incredibile si possa immaginare. Moltiplicato per un trilione di miliardi. Alzandomi in volo, non riuscivo a smettere di ridere. Su, su, sempre più su…
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E mentre volavamo, Scaglia cambiava colore, dal rosso fuoco all’azzurro, dal cremisi all’arancio fiammeggiante, al viola intenso, al verde acido, al bianco brillante e al nero notte. Tutti i colori del mio sogno. E risi di nuovo quando sentii un rombo e vidi una possente fiammata uscire dalla sua bocca.
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Mentre ci libravamo nel cielo illuminato dalla luna, scorsi qualcosa all’orizzonte. Un punto. Non uno solo, ma cinque.

Cinque puntini che diventavano sempre più grandi mentre si dirigevano verso di noi. Un attimo dopo vidi il cielo illuminato dal respiro infuocato di Sunny, Crystal, Saetta e Maxi. E sentii la canzone di Tintin. Riempì l’aria e riempì anche la mia testa di immagini: fiumi di fuoco e di ghiaccio, il verde cangiante dell’aurora boreale e vulcani che eruttavano colore… eruttavano draghi!

Mi ricordai di ciò che Jim aveva detto di sua moglie, Molly. Lei gli aveva consigliato di lasciare andare il figlio perché un giorno sarebbe tornato. Ebbene, noi avevamo lasciato andare i draghi ed eccoli di nuovo qui. Magari non per restare, ma per farci visita.

Sorvolando i tetti, vidi Lolli che salutava con foga dalla finestra. E nelle strade più in là individuai le case dove si trovavano Ted, Kat, Kai e Liam. Dormivano e sognavano i loro draghi. Ma un sogno, qualsiasi sogno, è solo l’inizio di una storia ancora più grande.

E quando Scaglia cambiò colore come un caleidoscopio infuocato, capii che non si trattava di un sogno. Era una cosa vera.
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Ecco come è andata, come siamo finiti a coltivare draghi, a vivere con i draghi e a volare con i draghi. E se, come me, sognate i draghi, allora è un bene, perché il mondo ha bisogno di draghi. A volte bisogna cercare la magia, e intendo dire cercare davvero, sotto i rovi e nei luoghi più remoti, ai margini, dove la maggior parte delle persone non pensa mai di guardare. E potreste dover scavare e scavare e scavare finché non vi faranno male le braccia. Ecco perché avrete bisogno di una squadra di supereroi e di qualcuno che vi dia qualche caramella… sapete, il tipo di persone che sono come le migliori crostate di marmellata, quelle che restano unite.

Chissà, forse un giorno troverete anche voi un albero di frutti del drago.

E se lo troverete, beh, preparatevi a fare la cavalcata della vostra vita!
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Sara Ogilvie è un’artista e illustratrice pluripremiata. È nata a Edimburgo nel 1971 e vive a Newcastle upon Tyne. Tra i suoi numerosi libri illustrati ci sono Il cane detective di Julia Donaldson, La principessa ribelle di Anna Kemp e Izzy Gizmo di Pip Jones. Per la narrativa, invece, Demolition Dad di Phil Earle (e altri della serie Storey Street). www.saraogilvie.com www.nbillustration.co.uk/sara-ogilvie





OPS/images/pg-219.1.jpg
34
Un diamante
¢ per sempre





OPS/images/pg-169.jpg
26

Cupi consigli






OPS/images/pg-202.jpg
31
Il grande segreto
di Liam





OPS/images/pg-68.jpg
10
Sopracciglia 0 -
draghi 1





OPS/images/pg-201.jpg





OPS/images/pg-167.jpg





OPS/images/pg-132.1.jpg





OPS/images/pg-132.2.jpg





OPS/images/pg-162.jpg





OPS/images/pg-87.2.jpg





OPS/images/pg-161.jpg
25

I supereroi non
dovrebbero mentire





OPS/images/pg-87.1.jpg





OPS/images/pg-62.jpg
9

Capitan Cervello
e il fulmine

\“Mf’ il





OPS/images/pg-64.jpg





OPS/images/pg-219.2.jpg





OPS/images/pg-106.1.jpg
16
Toast al pollo





OPS/images/pg-106.2.jpg





OPS/images/pg-214.jpg





OPS/images/pg-213.jpg
Tintin
stellina





OPS/xhtml/nav.xhtml



Contents



		Copertina


		Frontespizio


		Copyright


		Dedica


		1 – Luce di stelle


		2 – Il tornado blu e l’oro in bocca


		3 – Un regalo per Lolli


		4 – Festa a tema


		5 – Draghi volanti, leoni ruggenti e il Re dei Guai


		6 – Cos’hai FATTO?


		7 – L’elefante nel cappello


		8 – Buon Halloween, Ragazzo Nuvola


		9 – Capitan Cervello e il fulmine


		10 – Sopracciglia 0 - draghi 1


		11 – Se solo i draghi potessero parlare


		12 – Il tesoro nascosto


		13 – I Dalek non bevono tè


		14 – La ciudad oculta de los dragones


		15 – Il pezzo mancante


		16 – Toast al pollo


		17 – Il seme di un’idea


		18 – Un cliente scivoloso


		19 – Indizi


		20 – Tempo di addii


		21 – Addii e bugie


		22 – Rivolgiti al cuore se la testa è chiusa per ferie


		23 – Destinazione: Panico


		24 – Nessun posto è come casa


		25 – I supereroi non dovrebbero mentire


		26 – Cupi consigli


		27 – Una creatura rara e speciale


		28 – Sotto copertura


		29 – Nella foresta pluviale


		30 – Maximus Gigantimus


		31 – Il grande segreto di Liam


		32 – La squadra dei supereroi alla riscossa


		33 – Tintin stellina


		34 – Un diamante è per sempre


		EPILOGO - Davvero pensavate che fosse tutto finito?


		INDICE







Landmarks



		Copertina


		Frontespizio


		Indice


		Prima pagina












OPS/images/pg-179.jpg
[

: ﬂ NG

..\Iubﬁqu.

s A“, ,‘» o
iAo /Q\ d o} , o |k
L\ A :

©






OPS/images/pg-212.jpg





OPS/images/pg-177.jpg





OPS/images/pg-176.jpg
27
Una creatura
rara
e speciale






OPS/images/pg-174.jpg





OPS/images/pg-172.jpg





OPS/images/pg-76.jpg
11
Se solo i draghi
potessero parlare





OPS/images/pg-75.jpg





OPS/images/pg-14.1.jpg
2
11 tornado blu

e I’oro in bocca






OPS/images/cover.jpg
Tllustrazioni di

BAUDO
ey






OPS/images/pg-14.2.jpg





OPS/images/pg-209.jpg





OPS/images/pg-207.jpg
32
La squadra dei supereroi
alla riscossa





OPS/images/pg-206.jpg





OPS/images/pg-146.jpg





OPS/images/pg-143.jpg
22

Rivolgiti al cuore

se la testa & chiusa
per ferie






OPS/images/pg-142.jpg





OPS/images/pg-140.jpg





OPS/images/pg-43.jpg





OPS/images/pg-44.jpg
6
Cos’hai FATTO\





OPS/images/pg-139.jpg





OPS/images/pg-138.jpg





OPS/images/pg-159.jpg





OPS/images/pg-57.jpg





OPS/images/pg-204.2.jpg





OPS/images/pg-59.jpg





OPS/images/pg-155.jpg
24
Nessun posto
¢ come casa





OPS/images/pg-204.1.jpg





OPS/images/pg-153.jpg





OPS/images/pg-50.jpg
7
Lelefante
nel cappello





OPS/images/pg-150.jpg
23

Destinazione: Panico






OPS/images/pg-54.jpg





OPS/images/pg-56.jpg
8

Buon Halloween,

Ragazzo Nuvola






OPS/images/pg-25.jpg





OPS/images/pg-125.jpg





OPS/images/pg-29.jpg
4

Festa a tema






OPS/images/pg-28.jpg





OPS/images/pg-120.jpg
Un cliente
scivoloso





OPS/images/pg-240.jpg





OPS/images/pg-21.jpg
ST

Un regalo
per Lolli






OPS/images/logo.jpg





OPS/images/pg-117.jpg





OPS/images/tit.jpg
-

illustrazioni di Sara Ogilvie 3,
traduzione di Manuela Salvi j
.

3
GRIBAUDO ;

fanfasy






OPS/images/pg-237.jpg





OPS/images/pg-137.jpg





OPS/images/pg-35.jpg





OPS/images/pg-135.jpg
21

Addii e bugie

~—





OPS/images/pg-38.jpg





OPS/images/pg-134.jpg





OPS/images/pg-37.jpg
3]

Draghi volanti,
leoni ruggenti
e il Re dei Guai





OPS/images/pg-39.jpg





OPS/images/pg-131.jpg





OPS/images/pg-130.jpg
T
20

Tempo di addii






OPS/images/pg-32.jpg





OPS/images/pg-16.1.jpg





OPS/images/pg-16.2.jpg





OPS/images/pg-128.jpg





OPS/images/pg-225.jpg





OPS/images/pg-02.jpg





OPS/images/pg-103.jpg





OPS/images/pg-224.jpg





OPS/images/pg-05.jpg





OPS/images/pg-100.jpg
15

Il pezzo mancante





OPS/images/pg-133.1.jpg





OPS/images/pg-188.jpg





OPS/images/pg-221.jpg





OPS/images/pg-06.jpg





OPS/images/pg-133.2.jpg





OPS/images/pg-194.1.jpg





OPS/images/pg-09.jpg
1
Luce di stelle





OPS/images/pg-194.2.jpg





OPS/images/pg-08.jpg





OPS/images/pg-184.jpg
PN

28

Sotto copertura





OPS/images/pg-83.jpg





OPS/images/pg-86.jpg





OPS/images/pg-01.jpg
pRii,
JoVA Loy
DRAGH]





OPS/images/pg-88.jpg
13
I Dalek

non bevono teé






OPS/images/pg-81.jpg
12

1l tesoro
Nascosto





OPS/images/pg-80.jpg





OPS/images/pg-218.jpg





OPS/images/pg-216.jpg





OPS/images/pg-215.jpg
W
:





OPS/images/pg-114.jpg
17 \}
1l seme di un’idea
‘ '/,





OPS/images/pg-112.jpg





OPS/images/pg-232.jpg





OPS/images/pg-231.jpg





OPS/images/pg-197.jpg
,’/“W‘j
30

Maximus Gigantimus






OPS/images/pg-196.jpg





OPS/images/pg-195.jpg





OPS/images/pg-94.jpg
N \v \\ﬁ‘//'f“
‘Lm\’\%‘\” U &ding S
WA /€ //k SA I N7
Sy = AN N

=Y

e
;‘K:/

L'/y‘.\‘. P
Mwﬁ wﬁ“

¢ Ay
/ﬂ ¢ ”}, ,,,, v WA





OPS/images/pg-93.jpg
14
La ciudad oculta
de los dragones





OPS/images/pg-192.jpg





OPS/images/pg-191.jpg
Nella foresta pluviale





OPS/images/pg-99.jpg





OPS/images/pg-91.jpg





OPS/images/pg-30.2.jpg





OPS/images/pg-30.1.jpg





OPS/images/pg-228.jpg





OPS/images/pg-226.jpg





